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Anton Presinger: il « Cristo » 


Irmi Dengg: la « Madonna » 


LA RAPPRESENTAZIONE DELLA PASSIONE DI CRISTO VIENE FATTA OGNI 10 ANNI. OBERAMMER- 
GAU, PICCOLO CENTRO NELLA BAVIERA SUPERIORE, ACCOGLIERA’ UN MILIONE DI SPETTATORI. 
NOSTRA INTERVISTA CON I PROTAGONISTI DELLA FIGURA DEL CRISTO E DELLA VERGINE. 


OBERAMMERGAU, maggio. 


8,15 precise di un chiaro mattino 
di maggio. Confuso tra gli ottocento 
giornalisti che occupavano le prime 
file, ho vissuto «la grande, commo- 
vente rappresentazione della vita, 
della passione e della morte di No- 
stro Signore e Redentore », come si 
esprimeva, qualche secolo fa, un cro- 
nista. Alle nostre spalle, una folla 
di spettatori riempiva fino all’inve- 
rosimile la grande sala: più di cin- 
quemila ne contiene quel teatro, uni- 
co al mondo anche nella costruzione 
architettonica. 


La ‘‘missio 
canonica,, 


Il paese degli scultori in legno, 
Oberammergau, nell’Ammertal — un 
idillico angolo della Baviera supe- 
riore — è di nuovo alla ribalta delle 
cronache internazionali. Per la 36ma 
volta, i contadini, gli artigiani, gli 
incisori — artefici delle stupende sta- 
tue di Cristo, della Vergine, di san- 
ti, di figure da presepio — hanno 
mantenuto il voto fatto daj loro pa- 
dri, tre secoli fa, per scongiurare la 
peste, la morte nera come veniva 
allora chiamata, Ci sono avveni- 
menti, quest'anno, che si possono 
chiamare eccezionali: la conferenza 
al vertice, le olimpiadi di Roma, il 


Congresso Eucaristico internaziona- 
le di Monaco di Baviera. Tra essi si 
inserisce, non certo all’ultimo posto, 
il grande spettacolo popolare religio- 
so di Oberammergau. 

La fama che gode questo paese te- 
desco di cinquemila abitanti, ha 
raggiunto gli ultimi angoli della ter- 
ra. Il numero di giornalisti presenti 
alla prima rappresentazione può da- 
re un’idea dell’eccezionalita dell’av- 


venimento. 
Per le vie del pittoresco vil- 
laggio si poteva misurare, l'altro 


giorno, cosa significa Oberammer- 
gau, per centinaia di migliaia di 
persone; si incontravano prelati, re- 
ligiose, alti ufficiali americani e tede- 
schi in uniforme, cinesi con l’ischang 
intessuto con fili d'argento, indiane 
nel prezioso sari, negri, rappresen- 
tanti di tutti ij popoli europei. Per 
prima, erffio arrivati da Bonn mini- 
stri e sottesegretari, quasi tutti i di- 
plomatici accreditati presso il gover- 
no della Repubblica federale tedesca, 
personalita della vita economica ecc. 

Da ottobre dell’anno scorso si è al 
lavoro ad Oberammergau. L’otto set- 
sembre si erano avute le elezioni per 
i principali attori. Il direttore di 
scena, Georg Lang, da ben 38 anni 
organizza lo spettacolo ed è la quin- 
ta volta che ne ha la regia. Più di 
cento prove hanno compiuto gli 
« attori » dilettanti di Oberammer- 
gau, prima di presentarsi al pubbli- 
co. Qualche giorno fa, il sindaco del 
paese, Raimund Lang, il parroco 
Dr. Franz Xaver Bogenrieder, si so- 
no presentati, assieme a Georg Lang, 


al cardinale Giuseppe Wendel per 
ottenere la « missio canonica» onde 
poter rappresentare nel 1960 la Pas- 
sione del Signore. 

Le febbrili ore della vigilia ora 
sono passate: le sarte della guarda- 
roba, gli inservienti degli alberghi, le 
interpreti degli uffici turistici, i vi- 
gili per il servizio d’ordine, tutti gli 
abitanti di Oberammergau sono 
pronti per le ottanta rappresentazio- 
ni che sono iniziate le ultime setti- 
mane di maggio e dureranno fino 
alla fine di settembre. Il 70 per cento 
degli spettatori saranno ‘stranieri e 
provengono dalle più remote regioni 
della terra: sono in testa gli inglesi, 
poi vengono gli americani, gli abi- 
tanti dei paesi scandinavi, quelli del. 
l'Olanda, del Belgio, Quasi un milio- 
ne di persone potranno assistere alle 
Pagsionspiele 1960: più di due mi- 
lioni avevano chiesto biglietti di en- 
trata. 


Intervista con 
il “Cristo,, e 
conla‘‘Vergine,, 


Che cosa è che attira tanta gente 
ad Oberammergau? Perché ce se ne 
Sta quasi sette ore su non certo mol- 
to comode sedie, senza che a nessu- 


Una scena del processo di Gesù k FE 


no venga la voglia di lasciare il tea- 
tro? Verrebbe la tentazione di scrive- 
re che le rappresentazioni della Pas- 
sione nel paese bavarese sono un 
qualche cosa di medioevale, sperdu- 
tosi nel secolo ventesimo, a cui si 
vuole assistere perché costituiscono 
un unicum., Ma c’é ben altro che at- 


tira nel quieto borgo tedesco. Su 


quella scena lunga 45 metri e pro- 
fonda 30 si muovono personaggi che 
paiono sfuggiti dai quadri di Leonar- 
do, del Tiepolo o di Rembrandt. Gia 
da diversi mesi Oberammergau da 
spettacolo a sé. Per le strade non si 
vedono che figure bibliche: lunghe 
barbe, lunghi capelli. Ragazzi, ra- 
gazze, adulti si sono lasciati cresce- 
re la capigliatura per recitare al 
naturale le scene del Vangelo. Ben 
1500 personaggi sono impegnati in 
scena: non una truccatura, non una 


parrucca, nemmeno un tocco di ros- 


setto negli attori e attrici. Non esi- 
stono rifiettori sul palcoscenico. 

La natura partecipa allo spettaco- 
lo. La scena, infatti, è a cielo sco- 
perto. Dalla platea si possono scor- 
gere i prati e le colline e gli utcelli 
accompagnano e commentano lo svol- 


gimento dell’azione. Anche qualche | 


reattore che sfreccia a quote elevate 
diventa un elemento interessante nel 
grandioso dramma umano-<divino che 
si svolge dinanzi agli occhi degli 
spettatori. 

Scrivere che gli interpreti sono 
magnifici, non si dice abbastanza 
della loro bravura. Cristo, la Vergi- 


ne, Giuda, Pilato, Caifa sono sempli- 
cemente entusiasmanti. Ma cid che 
colpisce di più, forse, il pubblico, 
sono le scene di massa ed il coro 
che commenta l'azione. E’ una selva 
di braccia che si alzano minacciose 
nello scandire il « crucifige » mentre 
poche ore prima si erano elevate agi- 


' tahdo rami di olivo quando il Reden- 


tore, montato su un asino, fa il suo 
ingresso a Gerusalemme. 

La gente segue attonita e com- 
mossa il susseguirsi delle sequenze. 
Molti tengono in mano il testo e 
pare un libro di preghiera. Il libret- 
to è sobrio, nelle sue 150 pagine, ma 
altamente drammatico. 

Dopo lo spettacolo ho avvicinato 
il « Cristo » e la « Vergine » nelle loro 
case. Anton Presinger mi accoglie 
con un lieve sorriso; è ancora erno- 
zicnato della recita, nonostante che 
gia per la seconda volta sia stato 
scelto per il ruolo principale del 
lavoro. Se non avesse che quel vol- 
to sarebbe la figura adatta per 
incorporare il Redentore. Pare pro- 
prio il Cristo di Leonardo che si 
sia sperduto tra questi monti. La 
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conversazione con il Presinger è pre- 
zicsa, istruttiva, confortante. 

Irmi Dengg è stata scelta per la 
parte della Madonna. E’ una ragazza 
poco più che ventenne, di una sem- 
plicita squisita, di una sensibilita im- 
pressionante. Sulla scena è bravissi- 
ma. In casa, accanto alla macchina 
da scrivere — è segretaria del padre 
che possiede una ben avviata officina 
di fabbro ferraio — è una ragazza 
comune, premurosa, buona.. Anche 
lei è sotto l'impressione della prima 
recita, ma non lascia trapelare la 
emozione. 

Oberammergau del maggio 1960. 
Una popolazione intera predica il 
Vangelo agli uomini del nostro tem- 
po, in una forma superba, spettaco- 
lare. Mentre uscivamo dal teatro, e 
gli strilloni dei giornali annunciavano 
gli sviluppi della situazione politica 
dopo ‘i clamorosi colpi di scena di 
Parigi, mi venivano alla mente le 
parcle che poco tempo prima aveva- 
mo sentito sulla scena: « Voi potenti 
della terra, dovete pensare al bene 
dell'umanità; non dirhenticate, nel- 
l'adempimento del vostro dovere, il 
Giudice invisibile. Per Lui, tutti gli 
uomini sono eguali: siano essi ricchi 


o poveri, nobili o mendicanti... ». 

E a pochi giorni di distanza dalla 
naufragata conferenza al vertice, ave- 
vano un sapore di viva attualità. 
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PAOLO VICENTIN 


Monaci nella Abbazia Grottaferrata 


na abbazia in un castello: ve- 
demmo, nel corso di que- 
sta nostra « geografia della 
fede», una Diocesi che en- 
trava quasi tutta in un ca- 
stello, ed era la Diocesi più 
antica. Oggi descriveremo qualche 
cosa ancor più ridotto, come spazio: 
ed è l'Abbazia nulbhus di Santa Ma- 
ria di Grottaferrata. E stavolta siam 
tutti dentro un Castello, chè le mu- 
ra della Chiesa — fondata nel 1004 
éd ancora, anche Se ridotti, con 
qualche suggestivo resto del tempo 
— furono appositamente (tra il 1483 
ed il 1491) circondati dai bastioni, 
così da farne venir fuori una costru- 
zione di interesse unico. Nel centro, 
la chiesa con il suo bel campanile 
restaurato alla perfezione; e tutto 
intorno un fossato rettangolare, pro- 
fondo sui venti metri, ed un mura- 
glione a strapiombo, a guardar sul- 
la pianura che lentamente digrada 
verso Roma, o ad occhieggiare verso 
j colli di Frascati e di Montecavo. 

L’Abbazia nullius di Santa Maria 
di Grottaferrata è certo tra le sedi 
più piccole, con il suo ettaro, ap- 
pena, di superficie e con la sua po- 
polazione che non raggiunge le cen- 
to anime. Costituita, come tale, nel 
1937 da una Bolla di Papa Pio. XI, 
ha oggi 17 sacerdoti regolari che ap- 
partengono alla Congregazione dei 
Monaci basiliani, eredi di quel San 
Nilo nato a Rossano Calabro e fin 
qui risalito alla ricerca di una defi- 
nitiva pace per gli ultimi giorni, del- 
la sua vita. San Nilo rispettava la 
Regola di San Basilio il Grande, ve- 


La drammatica rievocazione dell’Ulitima Cena 


scovo di Cesarea di Cappaidocia; e 
quando ottenne il terreno per co- 
struire la sua chiesa, subito a quella 
Regola si rifece ed orientd la co- 
struzione da levante a ponente, se- 
condo le norme della propria li- 
turgia. 

E nella costruzione ospitò una im- 
magine della Madonna, una imma- 
gine, dicono, venuta dal Tuscolo e 
che ancor oggi è visibile nella Chie- 
sa, umile di semplice linea bizan- 
tina in mezzo ai preziosi marmi del 
Bernini. Non al tempo di San Nilo 
— dicono gli storici — risale quella 
immagine e la prima esatta men- 
zione non risale oltre il 1230: ma il 
profumo della leggenda qualche vol- 
ta bisogna anche lasciarlo. 

E qui profumo di antico — anche 
accanto al modernissimo — ce ne 
è quanto se ne vuole. Erano inno- 
grafi e calligrafi i monaci basiliani 
quando qui venne S. Nilo; ed inno- 
grafi e calligrafi sono ancor oggi, 
nella loro Abbazia. Seguiamo, per 
esempio, padre Ignazio che si è gen- 
Lilmente prestato a farci da guida: 
ed ecco che, nella biblioteca (nella 
« vecchia » biblioteca, perchè, accan- 
to, ce ne è una modernissima, con 
una scaffalatura lunga più di un 
chilcmetro) ci mostra i manoscrit- 
ti di San Nilo, fogli ancor bianchi 
e nitidi, di quasi dieci secoli or so- 
no. Poi, scavalcando il periodo di 
quasi mille anni, ecco che vien fuo- 
ri la tipografia, moderna, viva; una 
tipografia adatta a lavori partico- 
lari, in lingue difficili e poco cono- 


sciute dai tipografi con i quali noi. 


siam usi combinare tutto il giorno. 

Inchiostri e libri, studio e scrittu- 
ra: questa la vita dei monaci basi- 
liani (e si pensi che San Nilo fu il 
primo ad inventare una specie di 
stenografia o, come allora veniva 
chiamata, scrittura veloce « tachi- 
scrittura »; ed in quattro giorni, 
raccontano le storie, il Santo fu ca- 
pace di ricopiare un intero Salte- 
rio). Inchiostri e libri; e fino a che 
cè da stampare si stampa. Poi il 
libro invecchia e come tutte le co 
se di questo mondo ha bisogno di 
cure, di gente che sappia rimediare 
alle rovine del tempo. Ed ecco a 
Grottaferrata il primo istituto del 
restauro del libro; è sempre Padre 
Ignazio che ci guida anche se 4 
spiegare, questa volta, è un monaco 
ucraino al quale è affidata la dire- 
zione di tutto il settore restauri. 
Libri di una preziosità unica che ri- 
prendono l'aspėtto primitivo, quan- 
do è possibile; o nei quali, quando è 
impossibile far di più, è fermata la 
malattia, in modo da allungarne la 
vita. Due grosse casseforti, ci apre 
il monaco ucraino: contengono i 
lavori in corso. Son quasi cento, í 
restauri che si fanno ogni anno; ed 
i volumi, nella loro permanenza in 
Abbazia, hanno per dimora casse- 
forti che un giorno erano della Ban- 
ca d'Italia. Altro tipo di valore, ma 
sempre preziosità, 

Nella Abbazia che, naturalmente, 
raccoglje la maggior parte delie vo 
cazioni delle, zone greco-albanesi an- 
cor esistenti in Italia, è la liturgia 
greca in uso. Ed è sempre Padre 


Ignazio al quale ci rivolgiamo per 
dare, ai nostri lettori, alcune piu 
chiare nozioni su nomi che potreb- 
bero suonare estranei il giorno in 
cui visitassero il magnifico monu- 
mento. Nelle Abbazie di rito latino, 
ad esempio, esiste l'Abate: il cor- 
rispondente, a ' Grottaferrata, è il 
Padre Archimandrita (dal greco «ar- 
co» che vuol dire comandare e 
« mandra» che significa ovile). Lo 
Archimandrita può essere anche 
chiamato Egumeno: è eletto a vita 
e può essere deposto solo per gravi 
e determinate mancanze. La sua ele- 
zione spetta ai monaci ma la sua 
conferma e la sua benedizione sono 
di competenza della autorità ecclesia- 
stica: Patriarca o Santo Sinodo da 
cuj il monastero dipende. 

Quello che nella liturgia latina è 
l'ordo, nella liturgia bizantina è 
rappresentato dal Typicon che-per i 
Basiliani è stato scritto da San Bar- 
tolomeo, il più diretto successore di 
San Nilo. Il Typieon contiene, gior- 
no per giorno, il carattere e lọ svol- 
gimento della officiatura divina sia 
per la recita del breviario sia per il 
servizio all’altare. 

Anche sull’altare c’é molto da di- 
re: un altare quadrato, nell’abside, 
dove i monaci celebrano insieme la 
Messa; dal baldacchino sopra l'al- 
tare pende una colomba di argento 
per la custodia delle sacre reliquie. 
La chiesa di rito bizantino possie- 
de anche un’altra immancabile ca- 


(Continua a pag. 15) 
GIANNI CAGIANELLI 
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MEDITAZIONI PER LA PENTECOSTE 


Tutta la nostra vita cristiana nasce dallo Spirito Santo in noi. Noi diven- 
tammo cristiani, per suo dono. Noi, in quanto viviamo da cristiani, siamo sua 
opera assidua e amorosa. Siamo la casa sua; e siccome la casa di Dio si chiama 
tempio, noi siamo il suo tempio. Nessuna chiesa è più bella, nessuna chiesa è più 
santa del nostro corpo, nel quale abita lọ Spirito Santo, Profanare una chiesa, 
è un sacrilegio; profanare il nostro corpo con il peccato, è infliggere una offesa 
allo Spirito Santo. San Paolo è inesauribile, a questo proposito, e ha detto parole 
che sono la risposta immediata, l'attestazione e la riprova più solenne delle pro- 
messe di Gesù. Moltissime volte egli ha nominato Gesù, ma quante volte non ha 
nominato lo Spirito Santo? Eppure, egli non era del gruppo della Pentecoste; era 
venuto tardi all’apostolato: era stato persecutore. E il vento e il fuoco dello 
Spirito pochi al pari di san Paolo agitò e infuocò. 


Che le nostre membra, che il nostro corpo siano il tempio dello Spirito Santo, 
san Paolo l'ha detto esplicitamente; ed ha specificato che ogni peccato d'impudi- 
cizia è un peccato contro il proprio corpo, e ha aggiunto: « Non sapete che le 
vostre membra sono tempio dello Spirito Santo, che è in voi, che voi avete ricevuto 
da Dio, e che non apparterrete più a voi stessi ?». Ed è suo il mirabile comando : 
« Glorificate e portate Dio nel vostro corpo». 


Sempre san Paolo ha sentito il gemito dello Spirito Santo in noi: « Lo Spi- 
rito chiede per noi con gemiti inenarrabili » e ha detto con una meravigliosa 
tenerezza ai cristiani: « Non vogliate contristare lo Spirito Santo di Dio». San 
Paolo non è soltanto il profeta e il poeta di Gesù, ma è il profeta e il poeta dello 
Spirito Santo. Cosi noi lo ascoltassimo! 


Gesu aveva ben ragione di dire, dello Spirito Santo: «Egli renderà testimo- 
nianza », Di li a poco san Paolo dirà: « Lo Spirito rende testimonianza al nostro 
spirito, perché siamo figli di Dio». E tutta la storia della Chiesa, e tutta la 
storia della nostra anima, non è altro che questa testimonianza resa a Gesù: 
testimonianza a volte resa nel sangue e perciò martirio; ma sempre resa con 
l'interna crocifissione di noi stessi, sempre perciò martirio, in un certo senso. 


O Signore Gesù, che ci promettesti lo Spirito del Padre e tuo e ce lo hai 
inviato così vicino e così intimo al nostro povero spirito, che noi non siamo così 
presenti a noi stessi come egli ci è presente; o Signore, rendici degni di ospitarlo 
non come un ospite passeggero e ingombrante, ma come in casa sua. Fai che la 
casa delle nostre povere membra sia sempre la sua casta casa, la sua casa nuziale 
con l'anima nostra, la casa non dell'amore terrestre ma dell'amore che non cade 
né fa cadere, dell'amore che non acceca ma illumina («dalla luce verso la luce, 
come dallo Spirito di Dio»); che non asservisce ma libera (« dove, poi, è lo 
Spirito del Signore, ivi è la libertà»). Facci vivere, o Signore, del tuo stesso Spi- 
rito, che tu ci hai dato con quella medesima smisuratezza con la quale ci dai 
te stesso. 


O Maria, che dallo Spirito ricevesti Gesu, e fosti con gli apostoli, nel giorno 
della Pentecoste, a ricevere dallo Spirito la Chiesa; o Maria, facci conoscere, 
amare, possedere lo Spirito di Dio con un poco, soltanto un poco, della tua 
trepidazione, della tua delicatezza, della tua fedeltà, della tua forza: in una 
parola, con un poco soltanto del tuo amore. 

Don GIUSEPPE DE LUCA 


AF 


DIVINO 


CRONACHE 


de! Concilio 


Al termine del Concistoro semipub- 
blico, tenuto lunedì 30 maggio in vi- 
sta della “canonizzazione del Beato 
Giovanni de Ribera, il Santo Padre 
ha invitato i Cardinali che vi ave- 
vano preso parte nella sua biblioteca 
privata, ove, con una speciale allocu- 
zione, illustrava il lavoro compiuto 
dalla Pontificia Commissione Ante- 
preparatoria del Concilio e annun- 
ciava il prossimo inizio della attivita 
preparatoria vera e propria della sto- 
rica assemblea della Chiesa Univer- 
sale. 

Sua Santità poneva in risalto che 
all'invito del Presidente della Pon- 
tificia Commissione Antepreparato- 
ria, Cardinale Domenico Tardini, 
hanno risposto oltre duemila Presuli 
con proposte e suggerimenti, che 
sono stati vagliati, divisi per argo- 
menti e registrati in opportuni sche- 
dari. Si è proceduto, inoltre, alla 
elaborazione di rapporti sintetici per 
Nazioni e di tina sintesi generale, 
per porre in evidenza i temi di mag- 


gior rilievo sui quali si è fermata in - 


Visita del Santo Padre 
al Ministro 
di Gran Bretagna infermo 


Nell’imminenza della chiusura del 
Mese Mariano, il Santo Padre — as- 
secondando un vivo Suo sentimento 
che lo avvince in modo particolare 
ai santuari dell’Urbe — ha sostato, 
domenica 29 maggio, alle ore 8,15, in 
forma privatissima, nella chiesa di 
Santa Maria del Popolo. Questo ve- 
tusto ed artistico tempio è stato pre- 
scelto anche perché non lungi da 
esso è la chiesa di Santa Maria in 
Monte Santo, ove il giovane Chieri- 
co Roncalli ha ricevuto, nel 1904, 
l'ordinazione sacerdotale. Ivi infatti 
si recò, lo scorso anno, il Santo Pa- 
dre, nell’anniversario della grande 


Dopo breve preghiera in Santa 
Maria del Popolo, Sua Santita ha 
rivolto alcune parole di esortazione 
ai fedeli presenti nel tempio, richia- 
mandosi, appunto, ad alcuni ricordi 
della sua giovinezza sacerdotale. 


data 


Compiuta la devota visita, Augu- § 


sto Pontefice, a conoscenza che il 
Ministro Plenipotenziario di Gran 
Bretagna presso la Santa Sede, S. E. 
Sir Marcus Cheke, è gravemente am- 
malato, con gesto di squisita bene- 
volenza, portandosi nella clinica ove 
è degente l'illustre diplomatico, gli 
ha recato il conforto della Sua pre 
senza e della Sua parola. 

L'incontro è stato oltremodo com- 
movente e significativo. Il Ministro 
ha profondamente compreso non 
solo il nuovo attestato della costan- 
te premura di Sua Santità per i sof- 
ferenti e delle attenzioni speciali che 
il Papa ha per loro, ma anche la 
delicata sollecitudine per un mem- 
bro del Corpo Diplomatico, il che 
riconferma l'alta stima del Sommo 
Pontefice per i Rappresentanti dei 
popoli presso il Successore di Pietro. 
S. E. Sir Marcus Cheke, ha avuto 
incomparabile sollievo dalla singola- 
re visita. 

Dopo l’amabile colloquio con il Mi- 
nistro, Giovanni XXIII ha consen- 
tito a recare un augurio e la benedi- 
zione ad altri ammalati della clini- 
ca: infine è disceso nella Cappella 
della clinica, ove si è soffermato in 
preghiera. 

Il Santo Padre è rientrato in Va 


_ ticano alle ore 9,30. 


privata. Udienza CAmbāsola: 
tore del Cile, S$. E: Aldunate. 
rrazuriz, per @epoitare una. 


particolare relazgiane. tra- 
gioi catactiant. 1) Papa == cite 
già al prime annuncio- ma tat 


to inviare lè espressioni 
di cordegiio e un aiuto 
ha volute Apetere Ta sus 
_partecipazione al vivo dolore di 
un pepale cos] duramente pro. 


particolare l'attenzione dei Vescovi 
di tutto il mondo. 

I Dicasteri della Curia Romana 
hanno potuto prendere cognizione 
di queste risposte dell’Episcopato e, 
a loro volta, hanno accuratamente 
elaborato apposite proposte che sa- 
ranno elementi preziosi per i prossi- 
mi lavori. 

Questa fase iniziale, condotta in 
maniera organica e approfondita è 
degna di speciale risalto: mai, infat- 
ti, per Concili precedenti si era avu- 
ta una così vasta e precisa opera di 
premessa fondamentale. 

Come a sua tempo fu autorevol- 
mente annunziato, anche le Univer- 
sità e le Facoltà Ecclesiastiche (in 
numero di 60) appositamente inter- 
pellate hanno fatto giungere, entro 
i termini stabiliti, i risultati dei loro 
studi, grazie alla valida cooperazio- 
ne dei maggiori esponenti delle 
scienze e discipline sacre. 

Per questa ingenté e molteplice 
opera il Santo Padre ha tenuto a 
esprimere speciale compiacimento e 
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Vaticano 


plauso. Inoltre Sua Santita ha in- 
formato che l'intero insieme del 
grandioso lavoro compiuto sarà rac- 
colto in diversi volumi, i quali sa- 
ranno i primi della serie degli Atti 
preconciliari del Concilio Vatica- 
no ITI. 

Il Santo Padre ha manifestato, 
quindi, ai Porporati i suoi intenti 
circa la organizzazione della secon- 
da fase: quella cioé preparatoria del 
Concilio. Come primo atto, egli ema- 
nera nell’imminente festa di Pente- 
coste — domenica 5 giugno — wun 
suo « Motu proprio» per la costitu- 
zione delle Commissioni di studio. 
Queste — il cui numero si prevede 
assai notevole secondo i vari argo- 
menti e le molteplici esigenze del 
lavoro d'insieme — saranno compo- 
ste di Cardinali e di Vescovi nonché 
di ecclesiastici, insigni per virtù e 
dottrina, sia del clero secolare che 
regolare, prescelti nelle diverse par- 
ti del mondo. Così anche le singole 
commissioni avranno carattere vera- 
mente ecumenico. 


Giovanni XXIII, sabato 28 maggio, ha ordinato la lettura e la promulgazione dj tre decreti della Sacra Congregazione dei Riti concernenti la 
auspicata glorificazione del Beato Giovanni de Ribera, della Beata Maria Bertilla Boscardin e del Servo di Dio Meinrado Eugster. L’atto solenne 
si è svolto nella Biblioteca privata di Sua Santità. (Nella foto): SuaEecc.za Mans. Dante legge i decreti alla presenza di Cardinali e dignitari 


celebrazioni 
del Laterano e del Vaticano 


in onore di San Barbarigo 


Le celebrazioni del giorno della 
Ascensione per la canonizzazione di 
San Gregorio Barbarigo, Vescovo di 
Bergamo e di Padova e Cardinale di 
Santa Romana Chiesa, hanno avuto 
come centri l’Arcibasilica Lateranen- 
se — dove è avvenuta la proclama- 
zione — e la Basilica Vaticana, dove, 
nel pomeriggio il Santo Padre si è 
incontrato con i pellegrinaggi venuti 
per la circostanza da Venezia (città 
natale del Santo), da Padova e da 
Bergamo. 


I) della duplice celebra- 
zione stato illustrato dal Sommo 
Pontefice nel discorso pronunciato in 
San Pietro: « Eccoci trasferiti — ha 
detto — dalla sacrosanta Basilica di 
San Giovanni alla maestà di San 
Pietro, per rinnovare l'esultante 
omaggio al nostro novello Santo ca- 
nonizzato, Gregorio Barbarigo. 


Il Laterano è la Cattedrale del 
Vescovo di Roma, e noi l'abbiamo 
negli occhi e nel cuore come la pri- 
ma chiesa del mondo, anche al di là 
della ispirazione che viene dalle pa- 
role scolpite su la sua fronte: Mater 
et caput omnium ecclesiarum urbis 
et orbis (Madre e capo di tutte le 
chiese di Roma e del mondo). Per 
questo senso di devoto omaggio alla 
nostra Cattedrale, cuj ci legano tan- 
ti ricordi di reverente estimazione, 
abbiamo voluto in essa — come al 
cospetto di tutte le chiese dell’TIrbe 
e dell'orbe cattolico — imporre il 
serto del supremo onore su la fronte 
del Vescovo glorioso. 


Così le circostanze della canoniz- 
zazione odierna, nella felice coinci- 
denza della festa dell’Ascensione /(fe- 
sta titolare dell’Arcibasilica Latera- 
nense), ci consigliarono di scompar- 
tire l’onore reso al nuovo Santo, ini- 
ziando dal Laterano e concludendo 
quassù iri Vaticano. 


San Pietro, in realtà, è il tempio 
massimo del popolo cristiano: Petrus 
omnium pater! (Pietro padre di tut- 
ti). Ed è qui che, insieme con le basi- 
liche romane, si salda quel sentimen- 
to che rende maestosa la Chiesa 
Cattolica così nelle espressioni litur- 
giche solenni, come anche negli in- 
contri semplici e familiari, ma pur 
tanto eloquenti ». 

La sacra funzione celebrata al La- 
terano è incominciata con il ritorno 
a una consuetudine iniziatasi al tem- 
po di Pio VII (1800-1823) e per la 
quale, nella solennità appunto del- 
l'Ascensione, un alunno del Collegio 
Capranica rivolgeva al Papa, nel- 
l’Arcibasilica Lateranense, un indi- 
rizzo d’omaggio in lingua latina, ri- 
cordando la festa del giorno. Giove- 
dì scorso, l'indirizzo è stato pronun- 
ciato dall’alunno capranicense don 
Paolo Giannoni, di Firenze, e a que- 
sto ha fatto seguito la lettura della 
Bolla di canonizzazione di Gregorio 
Barbarigo, la cui festa liturgica sarà, 
d'ora in poi, celebrata ogni anno 
dalla Chiesa universale, il 18 giugno, 
cioè nel dies natalis (il giorno del 


transito, e quindi della nascita alla 
vita eterna) del Santo. 

Avvenuta la procla ione, jl Pana 
ha celebrato la Messa‘*Pontificale — 
durante la quale ha tenuto l'omelia 
— e, infine, dalla loggia esterna del- 
l’'Arcibasilica, ha impartito la Bene- 
dizione Apostolica ai fedeli adunati 
nella piazza antistante. 

Nel recarsi al Laterano, Giovanni 
XXIII aveva sostato nella chiesa di 
Santa Maria in Vallicella (la Chie- 
sa Nuova) per pregare sulla tomba 
di San Filippo Neri, di cui, com’é 
noto, il 26 giugno ricorre la festa 
liturgica. 

Nel pomeriggio, poi, il Santo Pa- 
dre è disceso in San Pietro per la 
udienza cuj abbiamo accennato e du- 
rante la quale ha illustrato « quattro 
espressioni caratteristiche della cari- 
tà», che «definiscono meravigliosa- 
mente la figura del nuovo Santo », 
e cioé: la cura dei poveri; il catechi- 
smo al popolo; il seminario ed il 
clero; la cultura cattolica. 

« Nella ricerca di coincidenze che 
avvicinano gli eroi della santità, 
gianti al fastigio della glorificazione, 
— ha detto, fra l’altro, Giovanni 
XXIII — attraverso le vie segnate 
nella successione dei secoli prima di 
Urbano VIII e, dopo di lui, ci incon- 
triamo — e lo sentimmo presente 
stamane — in San Vincenzo de’ Pao- 
li, il grande apostolo della carità, 

Perché è caratteristico il fatto che, 
nell'anno stesso in cui moriva San 
Vincenzo (anch’egli canonizzato al 
Laterano) Gregorio Barbarigo, vesco- 
vo di Bergamo, era nominato Car- 
dinale. Sono passati tre secoli esatti: 
e dunque le due figure si trovano ac- 
comunate nella irradiazione delle ce- 
lebrazioni tricentenarie vincenziane 
che ancora riempiono di commozio- 
ne l’animo di tutti. 

Impartita, poi, la Benedizione Apo- 
stolica, il Santo Padre ha ricevuto 
dal Vescovo di Padova, Mons. Borti- 
gnon, un’artistica teca, opera dello 
scultore Amedeo Sartori, contenente 
una reliquia della mano destra di 
San Gregorio Barbarigo; inoltre, il 
postulatore della causa di canonizza- 
zione, P. Mario Piazzano, dei Giu- 
seppini, gli ha offerto una raccolta 
di riproduzioni di scritti e le prime 
copie della nuova Vita del Barbari- 
go, scritta da D. Claudio Bellinati. 

All'udienza hanno partecipato con 
i folti pellegrinaggi delle tre citta 
suddette, i Cardinali Pizzardo, Ur- 
bani (il quale ha rivolto al Papa un 
indirizzo d’omaggio), Confalonieri e 
Testa; il Segretario della Congrega- 
zione di Propaganda Fide, Mons. Si- 
gismondi; i Vescovi di Padova e di 
Bergamo e altri numerosi Presuli; 
i Ministri Ferrari-Aggradi e Rumor 
con una rappresentanza di parla- 
mentari; autorita civili di Venezia, 
Padova e Bergamo; docenti delle 
Universita venete, e altre numerose 
personalita. 


SANDRO CARLETTI 


ae 


Gli avvenimenti di Turchia, in 
questi giorni, richiamano I'attenzio- 
ne degli osservatori politici e dei 
. governi; è tutti si domandano quale 
. potrà essere il significato definitivo 
del colpe di stato militare che ha 
toito Ì potere ai partito democra- 
tico per dar luogo ad unm governo 
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libere elezioni. L’attenzione è rfvol- 
ta, in particolare, alle eventuali ri- 
percussioni esterne; ma se in pas- 
sato distinguer troppo nettamente 
tra ia politica interna èe quella 
estera di uno Stato era alquanto 
artificiale, oggidi la distinzione per- 
de ogni valore perché mai fu più 


| evidente che l'instabilità politica 
| interna pregiudica le possibilità 
| un Paese. E questa 


| esterne di 
resità appare chiarissima solo a 
i considerare che ia Turchia @ parte 
integrante dell’alleanza occidentale 
= e, per di più, rappresenta jii trait- 
d'union tra it sistema difensivo 
atlantico e Í paesi del patto di 
= Bagdad. Perciò se gli avvenimenti 
-di istanbul e di Ankara riguardano 
` innanzitutto ia Turchia, non lascia- 
a no indifferenti gli altri Paesi del 
= sistema, e in particolare quelli me- 
diterranei, specie dopo W fallimento 
della conferenza al vertice èe le 
minacce di Nikita Kruscev alle 
 nazioni che, nella cornice dell'al- 
leanza atlantica, ospitano su! loro 
territorio basi americane., 
3 in questa situazione, mentre la 
+ stampa sovietica. si mostra finora 
abbastanza cauta nel valutare la 
nuyovà situazione turca, | giornali 
comunisti v'imbastiscono la solita 
speculazione: collegano le vicende 
di Ankara e di istanbul a quele 


derano il colpo di stato come un 
aspetto particolare di un movimen- 
to generale che porterebbe certi 
 paesi ad evolvere nel senso della 
neutralità »; Mosca, evidentemen- 
. te, spera che | legami della Tur- 
chia al sistema atlantico, nella 
 queva situazione, possano altentarsi 
e, per quanto può, opera a favo- 
rire un tale distacco: se è legit- 
= timo pensare che l'incontro al ver- 
-tice sia fallito anche perché l'unio- 
ne degli occidentali appariva trop- 
po saida, gli avvenimenti turchi, 
=- come quelli giapponesi, sembrano 
-offrire alla diplomazia sovietica 
nuove possibilità nei tentativi osti- 
— nati di dividere i suoi avversari. 

~ La « neutralita », peraltro, è ter- 
mine illusorio. Tutt! i Paesi, medi 
© piccoli, evidentemente preferisco- 
no rimanere estranei al grande 
contrasto che, oggidi, spezza ii 
mondo in due campi ostili; ma ov- 
viamente W « neutro» per tutelare 
la propria tranquillità dovrebbe di- 
sporre di una forza equivalente, 
atmenc, a quella di uno dei due 


recenti della Corea, alle altre, tut- 
~ tora in atto, nel Giappone, ove mo- 
popolari si- oppongono al 
pette nippo-americano e al 
-governo che lo ha voluto; è consi- 


provvisorio destivdtc? a preparare 


grandi competitori. in mancanza 
di ciò non vi sarebbe neutralità, 
ma isolamento, è nelle condizioni 
del mondo odierno questa sarebbe 
la posizione peggiore e quindi pit 
incomoda. 

Non si può inoltre dimenticare 
che, nei case della Turchia, vi $0- 
«costanti della politica interna- 
zionalé che dovrebbero valere per 
tutti | governi, tanto repubblicani 
che democratici. La questione di 
Oriente, che fu uno dei grandi prò- 
blemi del secolo XIX e dei primi 
anni del nostro, è sempre aperta, 
sebbene la scomparsa dell’impero 
austro-ungarico e la fine del «Drang 
nach osten» ne abbiano mo- 
dificato i termini. Non è un mistero 
che la secolare tendenza russa agli 
Stretti e al Mediterraneo resta im- 
mutata. La caduta dello zarismo 
non ha modificato questa diretti- 
va: anzi, dopo la seconda guerra 
mondiale, l'espansione comunista 
neia regione balcanica, ove Ro- 
mania e Bulgaria sono divenute 
parti integranti de! sistema sovie- 
tico, offre alla politica di Mosca 
possibilità nuove che non possono 
essere ignorate, meftre è noto che 
in Asia PURSS pone alla Repub- 
blida turca rivendicazioni espli- 
cite. 

La questione d'Oriente si profilò 
agli inizi deli’Ottocento, quando il 
crollo dell impero ottomano pa- 
reva imminente e fatale: si trat- 
tava di sapere quale forza politica 
si sarebbe sostituita a quella che 
sembrava destinata a dissolversi. 
Tutto cid dimostra come la stabi- 
lita interna della Turchia sia nello 
interesse comune europeo e mom 
diale. 

it colpo di stato, di cui l'esercito 
è stato l'artefice, sembra muovere 
secondo ia tradizione rinnovatrice 
di Ataturk, i! restauratore del Pae- 
se; ma ta protesta contro il go- 
verno democratico e i suoi metodi 
venivano dagli ambienti universi- 
tari e in gènere intellettuali. Quale 
sia i} vero orientamento di queste 
correnti dell'opinione non è facile 
dire, almeno, per ora. Qualcuno ha 
osservato che il governo deposto 
aveva dimostrato, negli ultimi 
tempi, una certa tendenza ad una 
« distensione » verso Unione So- 
vietioa; e da questa circostanza 
tree motivo per supporre che 
queste nuove direttive non siano 
estranee ai fatti che hanno deter- 
minato ia crisi odierna. H probile- 
ma, perd, è di sapere per quali 
ragioni Menderes volesse un mi- 
glioramento nelle relazioni con ta 
Unione Sovietica: per una scelta 
autonoma del governo o perché, in- 
vece, si manifestava qualche pres- 
sione dal basso? Domande che per 
ora non hanno risposta: certo è che 
l'attenzione dedicata in questi gior- 
nmi alla Turchia non è né eccessiva 
né., esagerata. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 5 GIUGNO 1960 


ANNO XXVI 


D «= 


DITAZIONI SUL 


Il dolore del mondo, la nostra partecipazione 
all’angoscia d'ogni uomo, la nostra immersione in 
questo pianto universale che fa della terra una 
vallata di lacrime: un tema terribile ed angusto 
che non sopporta la disinvoltura giornalistica, cui 
non giova la cronaca e il colore: un tema che si 
affronta sul filo delle nostre certezze più profonde 
o piuttosto si tace. 

Leggiamo invece, nella terza pagina di un noto 
quotidiano, un discorso disteso per ben cinque co- 
lonne, in cui si parla delle bambine seviziate, degli 
animali maltrattati, della fame, della poverta..:, 
realta d’ogni giorno di fronte alle quali non ci 
poniamo molte domande; «..e per questa qualita 
di non farci porre *‘domande scomode», conclude 
Varticolista, « bisogna ringraziare tutt> le sere, col 
cuore in mano e in ginocchio». Questo del ringra- 
ziare, oltre che il succo del discorso, @ una specie 
di leit-motiv meccanico (non diremmo poetico) ri- 
petuto all'inizio, al centro e aila fine: una specie 
di trovata giornalistica che, col suo sapore parados- 
sale e blasfemo, ravviva un articolo discretamente 
piatto, « Tutt? i giorni o tutte le sere dovremmo 
trovare un minuto di raccoglimento per elevare 
almeno questa preghiera a Dio o a Madre Natura: 
Signore, ti ringrazio di avermi fatto egoista e in- 
aifferente, Grazie a queste doti che ci hai donato, 
anche questa sera possiamo addormentarci tranquil- 
lamente, infischiandocene del mondo intero, dei 
bambini, degli uomini e delle bestie. Se non fosse 
così ora non solo non potrei ma non dovrei dor- 
mire». Invece c'è il comodo oblio, perciò: «Tra 
poco andrò a letto. Mi addormenterò profondamente 
e domattina me ne sarò dimenticato. E di questa 
capacità che mj hai data ti voglio ringraziare ». 


-> 


PRO PETITIO 
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di 


s: Studiare è un dovere importante, 
=: ma non è fondamentale; istruirsi è 
+ cosa utile, ma non indispensabile. 
ss Certo, nessuno potra mai mettere 
s: in dubbio l'importanza dell’intelli- 
:: genza, e quindi di tutto cid che va 
os sotto il nome di attività intellettua- 
ss = le, come lo studio. 

ss Ma c'è qualcosa di più profondo, 
+4 e di più fecondo. Si chiama edu- 
=: cazione è rientra nella sfera dello 
se spirituale. Meglio sarebbe anzi par- 
ss lare di vera e propria edificazione, 
ss cioè della costruzione spirituale del. 
ss l'uomo: che, come tutte le costru- 
s zioni, deve avere un fondamento 
ost stabile e infrangibile. 

so Questo fondamento è dato dalla 
ss cosiddetta pieta, che non deve es- 
ss sere confusa con la misericordia 


s. verso i! prossimo, ma consiste in 
ss un atteggiamento dello spirito di- 


ee sposto ad accogliere, con umile di- 
c. sposizione e con trepida attenzione 
s: l'insegnamento della verità. 

ss Ciò vale per ogni studio, ma ha 
2: valore ancora maggiore nello stu- 
se dio della religione, dove un atteg- 
se 

ee giamento di superbia e di presun- 
se zione può annullare fin dal princi- 
es pio ogni possibilita di progresso. 
ss A questo proposito, viene a men- 
se te la risposta che il giovane Stil- 
es ling diede al suo maestro. Ancora, 
se il giovane Stilling non aveva dato 
ss prova delle sue qualita letterarie, 
ee che lo avrebbero poi reso noto co- 
se me uno dei più delicati narratori 


dell'ultimo Romanticismo tedesco. 
Cresciuto in un severo ambiente 
protestante, gli venne fatto obbligo 
di studiare la dottrina cristiana, 
per rendersi conto fin dall'infanzia 
di quelle verità che dovevano illu- 
minare la sua mente e ta sua 
anima. 
maestro, pedagogo rigidissimo, 
non transigeva, esigendo nel gio- 
vane allievo quella precisione che 


ab 


ESEMPIO DELLA SETTIMANA 


risposta 
Stilling 


PIERO BARGELLINI 


è, indubbiamente, un ottimo siste- 
ma di studio. 

a Hai imparato il Catechismo? », 
chiese un giorno il maestro al gio- 
vane Stilling. « Non tutto », rispose 
lo studente, timido ma sincero. 

a Come? . esclamò severamente 
il maestro. - Non sai dunque che 
studiare il Catechismo è la prima 
cosa e la più importante che bi- 
sogna fare? ». 

« No, - ribatté senza iattanza, ma 
fermamente, il giovane. . La pri- 
ma cosa e la più importante non è 
studiare il Catechismo, ma pregare 
Dio perché ci conceda la luce per 
comprendere il Catechismo ». 

it maestro dello Stilling avrà co- 
nosciuto il Catechismo alla perfe- 
zione, ma il suo allievo, con quella 
risposta, dimostrò di sapere qual- 
cosa di più. Egli aveva capito con 
quale disposizione d'anima e di 
mente è necessario studiare. 

Studiare, si; imparare, rendersi 
conto della verità, è un dovere che 
non può essere trascurato, Appro- 
fondire sempre più èe sempre me- 
glio le proprie cognizioni è un ob- 
bligo d'ogni essere intelligente. 

Ma la disposizione dello spirito 
nell'’'apprendimento della verità è 
cosa essenziale, per la quale si ren- 
de necessaria la Grazia divina. 
Senza la Grazia, la luce più sfol- 
gorante può accecare, invece di il- 
luminare; l'intelligenza più acuta 
può ritorcersi su se stessa. 

Il giovane Stilling, pregando Dio 
di concedergli la comprensione del 
Catechismo, poneva la premessa 
indispensabile per uno studio vera- 
mente proficuo, per un apprendi- 
mento non soltanto utile, ma fecon- 
do, perché radicato pnell'umiltà, 
cioè nell'unico terreno che non sof- 
foca i semi dell'intelligenza e i ger- 
mi della sapienza. 


Non intendiamo dire che sia sempre il caso di 
urtarci per l'apparenza di una frase. A uno scrittore 
può succedere di esprimersi paradossalmente e di 
intenderé — e fare inténdere — cosa tutto diversa 
da quanto il suo fervore lirico letteralmente espri- 
ma. Ma qui ła lirica non c'entra poiché siamo di 
fronte a una prosa mediocre, senza lievitazione, sen- 
za sottosensi o soprasensi di sorta; siamo di fronte 
al piatto documento di un uomo che confessa quello 
che altri hanno -l'ipocrisia o il pudore di nascondere. 
E’ un egoismo tutt’altro che raro. Riconosciamo, 
anzi, che è la pseudo soluzione del problema cui ri- 
corre la grande maggioranza. Se mai la maggio- 
ranza non ha il cattivo gusto di decorare di pre- 
ghiere il bozzolo del proprio ccmodo benessere. Sa- 
rà perché si tratta, nel nostro caso, di uno scrittore 
ch2 passa per essere, più o meno, cattolico, e che 
quindi ha bisogno di fare le sue devozioni serali, 
come può... 

Magari è uno di quegli scrittori che grida allo 
scandalo - e non senza ragione - di fronte al mo- 
ralismo facile di chi presume di risolvere i pro- 
blemi col silenzio facendo finta di ignorarli; e men- 
tre protesta per questo faiso pudore di parole, tra- 
ma dentro di sè, la rete di un silenzio più profondo: 
il silenzio del cuore isolato dal cuore dei fratelli, 
il silenzio dell’emozione ottusa dalla dimenticanza, 
i] silenzio della pietà anestetizzata dal sonno: il son- 
no profondo dellingiusto che ha sradicato l'anima 
dalla propria matrice umana, 

Non neghiamo che per l'uomo, cui non soccorra 
ancora un’interna robustezza, questa dimenticanza 
possa essere un elemento provvisorio d’equilibrio; 
ma è difesa che va gradualmente eliminata via via 
che l’'ucmo sale a una maturità virile e conscia del- 


la comunione umana, Rimarrà scoperto, esposto ai 
colpi del dolore di tutti, forse dormirà un poco me. 
no. Ci vuol pazienza: le notti non sono fatte tutte 
per dormire. Ci sono anche le notti di Giobbe, nella 
vita dell'uomo, e la notte . perenne per tutti i tempi 
della storia - vissuta da Cristo nell’orto degli ulivi. 
Anche gli Apostoli avevano dimenticato la passione 
incombente e s'erano addormentati; ma il Cristo 
li rimproverò. 

Di fronte al problema del dolore il cristiano sa 
di non poter evadere ponendosi al di sotto di esso, 
in una semicoscienza che ottunde i sensi spirituali 
e psichici; sa di doverlo vincere salendone al di so- 
pra, nella speranza della resurrezione e della gloria. 
Egli deve proseguire la passione di Cristo, ma se 
accetterà d'esser sepolto con Lui, con Lui risorgera. 
In questa visione che riassume e giustifica il dolore 
di tutti nella promessa deła comune gloria, il cri- 
stiano può soffrire i casi dolenti della vita senza 
soccombere, senza diventare nevrastenico. 

Non abbia paura il nostro autore: il suo equilibrio 
psichico non corre nessun rischio. E se vuol prose- 
guire nella lodevole pratica delle devòzioni serali 
possiamo suggerirgli una preghiera più opportuna. 
C’é una colletta, una secreta e un post-communio, 
nella liturgia della Chiesa, denominati «pro peti- 
tione lacrimarum »: per chiedere a Dio le lacrime 
(«...Strappa dalla durezza del nostro cuore, lacrime 
di compunzione.,. fiumi di lacrime dai nostri occhi...). 

Per quel ch’io so non mj risulta che vi sia alcuna 
preghiera per l’impetrazione del sonno (almeno per 


quel tipo di sonno che sta tanto a cuore al nostro 
giornalista ). 


ADRIANA ZARRI 
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E LA CRONACA E IL COSTUME © 
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santuario delle | Sai t r 


| | | $: ries de la mer» per venera 
Vigilia delle vacanze, stagione incerta, cielo periodo, fra l'altro anche meteorologicamente biz- Giochiamo un po’ la carta della speranza. A volte "s la loro santa Patrona: Qat 
mutevole, senso di opprėéėssione. Così potremmo zarro, hanno questa origine ben individuata; mania esistono delle reazioni benefiche; non diciamo che os E' tradizi ooianii 
sintetizzare i vari aspetti di questo scorcio di depressiva, noia, stati d'indifferenza, di angoscia si sia toccato il fondo, comunque forse è il momen- s i pna ee E w 
maggio e inizio di giugno; e quindi potrebbe sem- non disperata ma annoiata. Si uccidono anziani to in cui dopo tanta noia e tanta aberrazione, può 5 spettata dal popolo b 
brare che non valesse la pena di prospettare ai ma non vecchi, colonnelli in pensione, si uccidono scoppiare, se non la resurrezione, se non il rinsa- si -ah con lo scrupolo va 
nostri lettori questa sintesi, se essa non racchiu- anziane attrici e non romantici giovanotti; e senza vimento, per lo meno una speranza fresca, nuova, we devozione accettata c no 
desse significati reconditi e spunti di utile medita- passione, senza cupezza, senza neanche l'avallo di vigorosa. spirito di dura penite ’ a 


zione e non offrisse, alle nostre periodiche indagini 
sul costume contemporaneo, dei motivi che fanno 
parte della dialettica sostanziale del nostro tempo 
e che potremmo riassumere in tre parole fonda- 
mentali: noia, angoscia e speranza. 

Anche se il fallimento della conferenza al vertice 
e l’aggrovigliarsi della situazione politica hanno 
attratto anche quella parte (notevole) dell'opinione 
pubblica più refrattaria ai grossi avvenimenti inter- 


nazionali e più qualunquistica, quindi, nella sua forse crede solo al nulla e al nulla crede di andare "On si può restare, senza timori di non sopravvi- sans Franci eh — 
curiosità, tuttavia gli occhi che scorrono quotidia- . i ; ' vere; non siamo forse arrivati al punto in cui un ospa ia. —— 

namente le cronache del nostro incomparabile (in i i ; y" ; professore di italiano di liceo di una città afflitta esans Il Santuario delle © Sainte 

tutti i sensi, buoni e cattivi) paese, non hanno . dei divertiments. da delitti (città isolana) assegna un tema che- Se Maries de la er» è vicin 


potuto fare a meno di soffermarsi su episodi con- 
trastanti ed eloquenti. Ecco: si prenda il « giallo » 
isolano; sapete bene a quale fattaccio di cronaca 
nera alludiamo; che cosa ci dice? Che 1a, dove si 
riscontravano e si rimproveravano delitti di natura 
medievale e barbarica, scaturiti da vecchie men- 
talità e falsi pregiudizi di presunto onore, giustizia, 
vendetta (e quindi sostanzialmente anticristiani), 


ebbene, proprio là untano improvvisamente i i s i j j inori ee 

« flori a che, con termine di  Statiamo; e vediamo come le cronache fatue stesse La incerta 
d otremmo definire «dolce vita», e cioè stiano perdendo la presa sullo stesso pubblico fa- Pe conta. Quello che 

moda, p ’ della cronaca mondana, dell’angoscia, della noia; i 


omicidi che non sono stati preparati in un ambiente 
« antico », « mafioso », bensì in quello cosiddetto 
raffinato, quale potrebbe essere in una metropoli, 


corrotto quale potrebbe riscontrarsi in città inter- Siano supremamente annoiati alla loro parte di s 
i : E empre più invadenti, occupino più co , nelle she quelli aliani, sono assist 
particolari settori. Dove va a nascondersi allora del resto non di natura biasimevole, quella, perché - Sono assig 
pagine, siano i motivi dominanti dell’informazione; 5 spiritualmente da una i ra: | 


la sanità della provincia? E la sua, pur deplore- 
vole, antichità? Sono domande legittime, che la 
cronaca ci ripropone e. che potrebbero servirci da 
ammonimento ora che si sta scatenando il tempo- 


un fallimento sentimentale, che non servirebbe a 
giustificare l'atto condannabile, ma che potrebbe 
per lo meno fario spiegare. No, le cause non ci 
sono, oppure sono futili, sono indicate come occa- 
sionali pretesti proprio di questa « vacanza di 
cause » Morire per troppa gente non è piu spa- 
ventoso in nessun senso; questa gente ha perduto 
la prospettiva del premio e della pena eterna, non 
ha amore per la vita né terrore per la morte, 


Scorrete ancora le cronache. C’é stato il festival 
di Cannes. E’ passato attraverso un’indifferenza 
etupefacente; indifferenza dell'opinione pubblica 
che non si è buttata come altre volite sopra le 
cronache « artistico-mondane»  dell'avvenimento 
« maggiolino » della Costa Azzurra e indifferenza 
degii stessi protagonisti di tale avvenimento. Non 
è che ce ne rammarichiamo; tutt'altro; solo con- 


tuo; « presa » che comunque non viene sostituita 
da un'altra positiva, per ora almeno; e come attori 
e attrici ed esponenti di un determinato mondo si 


alimentata da vecchie nostalgie e « decorata » da 
un certo rispetto per la tradizione e per superate 
istituzioni, è stata il matrimonio della principessa 
Margaret. 


La gente si uccide per noia, la gente uccide per 
« dolce vita», ma la gente anche ricomincia a 
desiderare qualcosa di fresco, nuovo e puro; la 
stessa cronaca ci ha offerto qualche piccolo, spa- 
ruto, ma incoraggiante episodio. E non può essere 
altrimenti, almeno per noi, che crediamo alla 
speranza come virtù teologale e il cui pessimismo 
non è né cosmico, né buio, ma agonistico. Dob- 
biamo « disintossicarci», più avvelenati di così 


induce a descrivere particolari e impressioni su 
un efferato omicidio e un deputato avanza una 
interrogazione perché il tema di uno di quegli 
studenti è servito addirittura come traccia alla 
polizia? Siamo arrivati a questo, come vedete. Ed 
è oltre ogni limite. 

Conclusione: ci auguriamo che non si abbia una 
« estate violenta », che non si abbiano, accentuati, 


ci auguriamo che per questo nostro tribolatissimo 
tempo, vi sia spazio anche per la speranza e che 
i piccoli episodi positivi, che appaiono con scarso 


sappiamo bene che auspicare questo è utopistico; 
tuttavia un’estate migliore di quella precedente, 
possiamo realisticamente profilarcela. Se non altro 
perché, come abbiamo detto sopra, la noia e la 


a nomade popolo degli z ngari, 


os nizzazione di sacerdoti, pront 


la croce portata sulle spal 
turn io aimes 
nata da caratteristiche samy 
i resche, restano nei limiti di 


se una composta e decorosa pieta 


Foi ancora una volta l'esoc 


a venerata Sara vi app ‘ocd 
— € qui la storia si confor 
con la leggenda — con 
stessa imbarcazione su cui 


al mare, in terra di Provenza. 


trovavano Lazzaro, Mar 
Maria. 


tenace insopprimibile enti- 
mento religioso che unisce 


a porsi sulle loro trace pe 
ie invitarli a soste di preghiera 


rale delle pazzie estive, trasportato magari sulle Come si occupera il «tempo libero» di questo Sn ; 
à oscia hanno verament straripato itr | 
fasce costiere o sui monti, mondo annoiato, ora? Quali prospettive ci si pre- pud- andare Recentemente hanno 
Ma scorrete ancora la cronaca con noi; ecco: sentano in questo periodo in cui tutto sembrerebbe «sa» sempre doll'enintnban della Grazia weeks un peilegrinaggio a Lourae 
un alto ufficiale si è suicidato per noia, per depres- facile, in cui è calata anche la benzina e sembrano , at la loro presenza edificante — 
sieno. quasi tuttii numerosi quests, - dimenticat! tenth problemi? MARIO GUIDOTTI stata resa solenne dalla pa 
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Catacombe di S. Callisto: « II battesimo di Gesù ». Lo Spirito 
Santo viene raffigurato sotto forma di colomba, come è 
descritto nel Vangelo. L’affresco cimiteriale risale al Il secolo 


« La Pentecoste »: mosaico nel 
Presbiterio della Cattedrale di 
Monreale (XII sec.: la colom- 
ba è qui sostituita da un globo 
irraggiante, simbolo del Cielo) 


ELLA memorabile Mostra sto- 
rica nazionale della miniatu- 
ra tenutasi in Roma nel 1953 
— sotto gli auspici di Sua 
Em.za il Cardinal Eugenio 
Tisserant — tra i settecento- 
cinquanta insigni codici miniati dal 

VI al XVI secolo, che costituivano 
la eccezionale raccolta, figurava al 
posto d’onore il ms. Plut. 1,56 della 
Laurenziana di Firenze. 


E’ questo l’Evangelio siriaco scritto 
nel 586 dall’amanuense Rabula nel 
Monastero di San Giovanni in Zag- 
ba (Mesopotamia), Il celebre codice 
presenta, all’inizio, ventisei pagine 
con miniature e due pagine con le 
colonne cinte da cornici ad ornati 
policromi vari. Nel f. 14 v. a piena 
pagina è la. Discesa dello Spirito 
Santo, con la Vergine al centro della 
scena in posizione di grande rilievo. 
Si ritiene che questa miniatura sia 


.il primo documento iconografico del- 


la Pentecoste. E’ certo che essa ap- 
partiene a «quei rari monumenti 
dell’antica iconografia cristiana» — 
come giudica Giovanni Muzzioli — 
che hanno poi esercitato una grande 
influenza sull’arte bizantina ed occi- 
dentale, presa poi a modello dai suc- 
cessivi artisti. Ebersolt crede che la 
« Pentecoste » del codice di Rabula 
sia posteriore al manoscritto, pur 
ammettendo che il miniatore abbia 
potuto imitare un modello più anti- 
co. Ma non è che un’ipotesi. 

Certo che la raffigurazione pente 
costale dell’Evangelario siriaco della 
Laurenziana è di una impressionan- 
te precisione: nell’anno 586 la scena 
della discesa dello Spirito Santo su- 
gli Apostoli è raffigurata quale si 
troverà poi nella grande pittura ita- 
liana dei secoli d’oro. Al dj sotto di 
un arco sono gli Apostoli allineati 
in doppia fila ai lati della Vergine; 
in alto vola la colomba divina. Dal 
cielo scendono fiamme sugli eletti. 

Lo schema siriaco sj ritrova più 
complesso, ma non dissimile nella 
sua concezione, in una delle ampollle 
del Tesoro di Monza (sec. VI), ove 
alla scena della Pentecoste è unita 
la raffigurazione del Cristo entro una 
mandorla recata da Santi. In opere 
bizantine e della Cappadocia, gli 
Apostoli sono seduti attorno ad un 
classico triclinio. Gli Apostoli ap- 
paiono raccolti in semicerchio talvol- 
ta intorno a San Pietro ed a San 
Paolo, mentre nello spazio centrale 
siede un gran Vecchio regalmente 
incoronato, recante un panno dove 
sono contenuti i dodici rotuli della 
predicazione apostolica. E’ la perso- 
nificazione del mondo (kosmos) dove 
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gli Apostoli si recheranno a spargere 
i}, Verbo divino, Talaltra, in queste 
rappresentazioni dell'arte orientale 
iL Mondo è raffigurato da più perso- 
. (lẹ varie genti, i vari popolj.da 
lizzare); a volte mancano la 
Vergine e la stessa colomba: i raggi 
scendono sugli apostoli da un disco, 
schematico simbolo del Cielo, ovvero 
da una «gloria » raggiante. 


Con il secolo XII, Cristo e lo Spi- 
rito Santo sono contenuti entro una 
mandorla da cui scendono lingue di 
fuoco sulle teste degli Apostoli. 
«... E’ da sapere che (lo Spirito San- 
to) per tre ragioni apparve in lingue 
di fuoco (cito la « Leggenda Aurea » 
in un prezioso volgarizzamento to- 
scario del Trecento, di un sapore 
senza uguali). L'una si è acciò che 
parlassero parole focose; la seconda 
acciO che predicassero la legge fo 
cosa, cioè la legge de l’amore. Di 
queste due parla cosi San Bernardo: 
” Venne lo Spirito Santo in lingue 
di fuoco, acciò che con lingue di tut- 
te le genti parlassero parole di fuo- 
co, e acciò che le lingue del fuoco 
parlassero la legge focosa ”. La terza 
acciò che conoscessero che lo Spirito 
Santo, il quale è fuoco, parlava per 
loro bocche, e questo accid che non 

sconfidassero e non attribuissono 
loro medesimi il convertire gli al- 

i e tutti udissero le loro parole, 
come parole di Dominedio ». 

E la tentazione di continuare la 
preziosa citazione è forte; ma scon- 
finerei da questa breve nota sulla 
iconografia della Pentecoste. 

Il Fabre, l'illustre maestro di sto- 
ria dell’arte cristiana, ha creduto di 
ravvisare nelle sculture del portale 
di Vézelay anche i popoli pagani at- 
torno alla raffigurazione della Pen- 
tecoste. Il Trecento dispone, nella 
Pentecoste, gli Apostoli in centro; 
fuori della casa attendono e curio- 
sano figure variamente atteggiate 
(ricordate la Pentecoste di Andrea 
da Firenze — 1355 ca, — nel Cappel- 
lone degli Spagnoli?). 

Con il secolo XVI la rappresenta- 
zione della Pentecoste è meno fre- 
quente rispetto ai precedenti; ciò 
non toglie che troveremo anche nel 
Cinque e nel Seicento composizioni 
nuove e originali, mosse e dramma- 
tiche; dove lo Spirito scende sugli 
Apostoli come fuoco e come vento: 
un «vento rovaio ch’é caldo, come 
dice la Cantica, capitolo quarto: 
” Levati, aquilone, e vieni, vento 
rovaio, e ventola l'orto mio, e usci- 
ranno fuori le spezie sue ”’ ». 

Tra i mosaici del XII abbiamo in 
Italia due raffigurazioni famose: 


TRA 1 PIU’ PREZIOSI CODICI CRISTIANI DEL 
MONDO E' L'EVANGELARIO SIRIACO SCRITTO 
NEL 586 DAL MONACO RABULA IN UN CON- 
VENTO DELILA MESOPOTAMIA: E’ UN CAPO- 
SALDO DELLA ICONOGRAFIA SACRA; LA RAF- 

FIGURAZIONE DELLA PENTECOSTE E’ LA PRI- 
= MA CONOSCIUTA NELLA STORIA DELL'ARTE 
© VENNE LARGAMENTE IMITATA IN TUT- 
_, TI I SECOLI IN ORIENTE ED IN OCCIDENTE 


å 4 
4 
J 
d 
=. 


| La Pentecoste in una tavola di Scuola senese de! 
Trecento (Siena - Museo dell'Opera del Duomo) 


l'una a Monreale, in quella monu- 
mentale Cattedrale, una delle più. 
insigni del mondo cristiano. I dodici 
Apostoli sono seduti nobilmente, di- 
sposti a semicerchio, Lo Spirito scen- 
de su di essi non da una colomba 
ma, cOme notavo sopra, da un globo 
irraggiante, simbolo del Cielo. A Ve- 
nezia, in San Marco, la Pentecoste 
è in una delle cupole: nel centro lo 
Spirito Santo sotto forma di colom- 
ba; da esso partono raggi sopra gli 
Apostoli seduti... Tra le finestre sono 
rappresentati a coppie i vari popoli 
convertiti e liberati: « La dove è lo 
Spirito del Signore, la si è liber- 
tade ». 

Tra le raffigurazioni trecentesche, 
una ve n’é, a Firenze, in Cattedrale, 
di vivacissima efficacia. E’ una mi- 
niatura di scuola fiorentina. La Ver- 
gine troneggia, nel centro degli Apo- 
stoli. La scena rappresenta l'attimo 
della comparsa dello Spirito Santo. 
La colomba appare, luminosa, nel- 
l’archetto di un’absidiola in fondo 
alla sala del raduno. La Madonna 
leva le mani in gaudiosa sorpresa, 
guarda fissamente verso quella gran 
luce divina. Gli Apostoli sono varia- 
mente atteggiati: alcuni incrociano 
le mani sul petto, altri le congiun- 
gono in preghiera, altri le sollevano 
al di sopra della testa. L’architettu- 
ra della sala è di nobili e semplici 
linee fiorentine quattrocentesche: 
ciò che dona una singolare nobiltà 
alla scena. 

Sulla fine del Quattrocento (1497) 
in un libro d’Ore dedicato alla Ma- 
donna, è una silografia di singolare 
efficacia; che qui viene segnalata 
come notevole esempio di quest’arte 
minore. E’ un Libro d’Ore francese 
ẹ la composizione è goticizzante. An- 
che qui la Vergine è nel centro della 
scena: è raccolta in preghiera; ha 
sulle ginocchia un Libro di Divozio- 
ni. Altri libri reggono alcuni degli 
Apostoli che la circondano, per se- 
guirne la sacra lettura o la preghie- 
ra in comune. Ma, mentre la Ver- 
gine tiene gli occhi ancora bassi 
sulle pagine del Libro, tutti gli altri 
alzano gli occhi e le mani congiunte 
verso la divina Colomba dalla quale 
scendono raggi e lingue di fuoco. E’ 
una composizione attentissima, le 
figure sono disposte con studiata ar- 
monia, disegnate con sciolta mae- 
stria.. 

I secoli incalzano. Le figure della 
Pentecoste non sono più ieratiche, 
ferme in attesa del gran fuoco ce- 


(Continua a pag. 12) 
P. G. COLOMBI 


Tiziano: « La discesa dello Spirito Santo ». Si notino PIES 
la colomba e le fiammelle sul capo degli apostoli 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 5 GIUGNO 1960 


ANNO XXVII 


IN MARGINE AL 


1 è verificato il caso che un 
bambino di tre anni, mosso 
da chissà quali smanie etimo- 
logiche, ha ripetutamente chie- 
sto alla mamma: « Perchè la 
colazione si chiama colazio- 
ne? », e la mamma è stata costretta 
sempre a rispondere «Non lo so». 
Finalmente, una mattina, il bimbo, 
con l’abitino tutto imbrattato di caf- 
felatte e di cioccolato, ha esclama- 
to: «Ecco: ora lo so! Si chiama 
colazione perche... cola!». Se quel 
bambino, invece di tre, avesse avu- 
to vent’anni, avrebbe probabilmente 
posto alla sum mamma altre do 
mande, a molte delle quali ella non 
avrebbe certo potuto rispondere. 
Avrebbe potuto chiedere, per esem- 
pio, « Quali possibilità mi si offrono 
circa i] servizio militare? »; « Quale 
corso mi conviene scegliere e tra qua- 
li posso scegliere? ». Oppure: « Qua- 
le facoltà universitaria è più cón- 
facente alle mie possibili intellet- 
tive, applicative ed economiche? ». 
« Quali carriere mi si aprono dopo 
la laurea? ». Oppure, ancora: «Mam- 
ma, che cos'è la democrazia cristia- 
na? In che cosa si differenzia dal 
partito liberale, da quello repubbli- 
cano, da quello socialista? ». 


_. Pochi, in Italia, saprebbero ri- 
spondere a queste domande con la 
precisione e la completezza richie- 
Ste dall’importanza degli argomenti. 
A che cosa è dovuta questa scarsa 
conoscenza della vita pubblica, que- 
sto quotidiano disinteresse per 
strutture del nostro paese e per la 
vita sociale? E’ possibile ovviare a 
questo inconveniente? E come? A 
tutte queste domande si è proposto 
di rispondere il secondo convegno 
nazionale dell’AIRP (Associazione 
Italiana Relazioni Pubbliche), svol- 
tosi di recente a Roma per puntua- 
lizzare l'attività italiana nel campo 
delle Public Relations, in vista del 
Secondo Congresso Mondiale sulla 
materia che avra luogo a Venezia 
nel maggio 1961. 

I Convegno in questione ħa avu- 
to infatti come tema centrale « Le 
R. P. per il progresso delle Comuni- 
ta». Tale tema assume grande rile- 
vanza per puntualizzare quale sia il 
vero scopo delle Relazioni Pubbli- 
che, e per potersi quindi porre la do- 
manda se esse siano utili o meno, ed 
in quale misura lọ siano in un pae- 
se come il nostro. 

Ih caput et fundamentum della 
dottrina delle R. P. è l’innesto del- 
l'individuo nella comunità, al fine 
di ottenere una maggiore cooperazio- 
ne produttiva ed un più efficiente 
soddisfacimento dei comuni interes- 
si. Ed jl concetto di comunità netta- 
mente si contrappone, in siffatta 
argomentazione, a quello di colletti- 
vismo, in quanto il primo si fonda 
sul rispetto più assoluto della perso- 
nalità dell'individuo, mentre il se- 
condo attua una forma di vita in 
comune in cui il singolo individuo è 
condannato alla spersonalizzazione. 


Di comunità, nel nostro secolo, ce 
ne son molte: ci sono comunità in- 
ternazionali, comunità nazionali, co- 
munità aziendali, comunità scolasti- 
che, e così via. In ognuna di esse 
trovano applicazione le tecniche del- 
le Relazioni Pubbliche, allo scopo di 
migliorare į rapporti tra coloro che 
vivono nell’ambito delle comunità 
stesse. 

Una più netta idea delle Pubbliche 
Relazioni si ottiene contrapponendo- 
le concettualmente alle Relazioni 
Umane ed alla Propaganda. Le Re- 
lazioni Umane infatti attuano il lọ- 
ro scopo di avvicinamento tra i sog- 


SECONDO CONVEGNO DELL’ AIRP 


PER DELLE 


getti mediante lọ studio psicologico 
della forma migliore di contatto tra 
i singoli individui; e la seconda con- 
ta per lọ più su di un’adesione pas- 
siva del pubblico, facendo spesso le- 
va sui riflessi condizionati. Le Re- 
lazioni Pubbliche cercano invece un 
consenso consapevole, ed attuano i’ 
loro fine facilitando la. conoscenza 
reciproca dei soggetti. Naturalmente, 
occorre informare il pubblico deila 
verità, e non di ciò che verrà con- 
traddetto poi dai fatti. «Far bene 
e farlo sapere» è uno degli siogans 
delle R. P, 


‘Nel campo delle Comunità inter- 
nazionali (si è occupato di questo 
argomento al Convegno AIRP il Re- 
latore Sen. Giuseppe Caron), è per 
ora molto difficile porre in atto un 
piano concreto ed utile di R. P., in 
quanto alcune di tali comunità (e 
non le meno importanti) hanno « vo- 
cazione sopranazionale», e sono 
quindi destinate a subire nel tempo 
delle radicali evoluzioni., Ma tale dif- 
ficolta deve essere con ogni mezzo 
superata, in quanto gli organismi 
internazionali a carattere comunita- 
rio hanno bisogno, forse più di ogni 
altra comunità, di farsi conoscere e 
di informare l'opinione pubblica del- 
la loro esistenza, delle loro funzioni, 
delle loro attività. 

Circa le comunità nazionali, gli 
Stati, il problema assume in questo 
momento per l'Italia una importanza 
essenziale. E” ormai scontato che 
gli italiani si disinteressano della vi- 
ta pubblica, che un grave diafram- 
ma separa i partiti politici da chi dà 
loro la vita con il suo voto, e che 
l'opinione pubblica guarda al'a po- 
litica con sempre maggiore diffi- 
denza., Per ovviare a questo incon- 
veniente, che può rendere taiora scar- 
samente rappresentative della vo- 
lontà dei cittadini le decisioni dei 
governanti, non sarebbe inutile in- 
trodurre l'uso delle relazioni pubbli- 
che nella politica attiva. Non ci ri- 
feriamo, naturalmente, alla possibi- 
lita di propagandare un’ideologia 
politica come se fosse un dentifri- 
cio o un formaggino (il che avvie- 
ne anche troppo ), bensì alla 

lità di elevare il livello poli- 
tico della nostra comunità offrendo 
all’opinione pubblica un esatto qua- 
dro dei problemi essenziali che op- 
pongono le diverse ideologie e, di 
conseguenza, i diversi partiti. 

R. P. nei servizi pubblici: sorge 
spontaneo a questo proposito il pro- 
blema della scuola, di cui si è oc- 
cupato al Convegno in questione i: 
Prof. Gozzer. La scuola italiana di 
oggi è allergica alla democrazia, ed 
il concetto di scuola come servizio 
pubblico non è ancora molto chiaro. 
Ma è in errore chi lo identifica con 
il concetto di scuola di Stato, in an- 
tagonismo con quella privata. Per 
adeguare la nostra scuoia alla or- 
mai consolidata realtà democratica, 
è necessario intendere bene, senza 
confusioni di sorta, il significato 
pubblicistiço. della scuola stessa, or- 
yey apportuni servizi di R. 

. tra la scuola ed i vari gruppi ope- 
rativi e sociali che alla sua efficien- 
za sono più o meno interessati. 

L’azienda è una delle comunità 
maggiormente toccate dalle Rela- 
zioni Pubbliche; esse infatti 
no contribuire talora molto più del- 
la pubblicità a far vendere i suoi 
prodotti. Ed anche sul piano interno 
aziendale le R. P. possono apporta- 
re notevoli vantaggi; si pensi che 
in America è accaduto che gù ope- 
rai si sono sottoposti volontariamen- 
te ad una riduzione di salari per 
non gravare di eccessive spese la 
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lōrọ azienda, che attraversava mo- 
menti difficili. Questo è stato il frut- 
to della fiducia degli operai nella 
azienda, fiducia che consegue alla 
conoscenza, che a sua volta è do- 
vuta ad un efficace impiego del- 
le R. P. 

Che dire poi delle società per azio- 
ni? Se una di esse, per motivi giu- 
stificabilissimi, delibera la non di- 
struzione di un dividendo, senza 
preoccuparsi di informare tutti i pos- 
sessori di azioni circa i motivi del- 
la decisione, può andare incontro ad 
un grave tracollo in borsa, all’even- 
tualità che l'emissione di un presti- 
to obbligazionario non venga coper- 
ta, ad un atteggiamento ostile al- 
l'impresa anche da parte dei consu- 
matori. L'informazione acturata. e 
precisa sulle ragioni dela delibera 
può portare, al contrario, ad un’af- 
fermazione in borsa delle azioni di 
quella società sulle concorrenti, E 
questo gioverà sia agli azionisti che 
ai consumatori. 

In campo burocratico, le R. P, po- 
trebbero inoltre risolvere l'eterna ın- 
comprensione tra luomo che sta die- 
tro e quello che sta davanti allo spor- 
tello, in quanto una soluzione di que- 
sto problema potrebbe dipendere, 
oltre che dalle parole più ọ meno 
gentili e dai modi- pti o meno edu 
cati, anche dall’assoluta ignoranza 
circa l'attività, j compiti e le com- 
petenze dei singoli uffici della pub- 
blica amministrazione, ignoranza 
che spesso caratterizza l'atteggia- 
mento del pubblico di fronte agli 
sportellisti; ed inoltre, viceversa, 
dallo scarso interesse della maggior 
parte dei burocrati per le esigenze 
ed i problemi dei singoli cittadini. 


Potremmo portare altri esempi, at- 
tingendo al mondo del lavoro, della 
previdenza, del commercio, dell’assi- 
curazione, ecc., ma non diremo ‘nul- 
la di più. L’attuazione delle comuni. 
tà intese in senso antitetico al col 
lettivismo ci sembra uno scopo uti- 
le e nobile. Le Relazioni Pubbliche, 
in sintesi, tendono a questo: all’au- 
mento della conoscenza delia verità, 
senza intaccare il principio del ri- 
spetto della personalità, pur facili- 
tando l'incanalamento delle forze dei 
singoli individui verso il fine comu- 
nitario. E non è poco. 


SERGIO TRASATTI 


x 


~ 


2°. 


Caro «don Geremia », 


ieri Le dissi frasi un po’ sconnesse 
che sul treno, tornando. oggi, riòrdino. 
Anche se sono, in pratica, le stesse, 
il ritmo delle ruote le dispone 


Ripenso al rito veramente «aureo » 
ed anche all’acquazzone scatenato 
in cataratte immani scopra Bergamo, 
che non ha sminuito o ritardato 
affiusso puntuale ad alta quota 
una assemblea liturgica devota. 


Dimenticarla non mi sarà facile, 


Nelle preghiere c'era tutto un palpito 
di fede, un inno di ringraziamento, 
una visione di memorie care 
ricondotte ad un solo focolare: 


quel focolare in cui «don Geremia » 
è stato pađre, madre, ed anche zia 


in mantera efficace e genuina, 
dando una viva personale im 


Se lo storico afonda lo... scajandro 
nel gorgo dei decenni, ecço che trova 
il Gruppo che invocò Sant’ Alessandro 
come patrono di una impresa nuova 
di apostolato in campo giovanile 


- 


E il circolo fucino? Un campo aperto 
allo studio, all’azione, alla... cagnara! 
Ideale vissuto, anzi... sofferto 


os -s 


come purtroppo le soddisfazioni 
comportino rinunzie e delusioni. 


- 


> 


cedono ad esigenze vincenziane, 

e il Collegio, la Curio od il Capitolo 
chiedono tutte le risorse umane 
aun sacerdote che dei suoi talenti 


os 


y 
P he 
> 


sul palcoscenico 


più in calma (son da solo, sul vagone! ). 


la Messa d’Oro, in ogni suo momento! 


— stando alla strofa classica fucina — 


che resta in fondo ai cuori e non tramonta. 


in cui c’é tutto Lei, tutto il Suo stile! 


‘dall’ Assistente che œ sue spese impara 


Così i programmi storico-archeologici 


fa dono, in pace e in guerra, ai quattro venti. 


per Mons. Geremia Pacchiani, già Vice Assistente Nazionale della 
F.U.C.1., attorno al quale a Bergamo si è adunata una moltitudine 
di laureati per celebrare, nel 50° di Messa, il suo dotto e dinamico 
apostolato fra gli studenti ed i « fucini » bergamaschi. 


Ma sempre, a sfondo, c’é un sorriso limpido, 
e tanta giota, a far da canovaccio! 
Chi non ricorda, Monsignore, lanatra 
che a Padova portava sottobraccio 
— già spennata — per uso conviviale 
dei Suoi studenti, in pieno ? 


E Vha scordato quel Congresso, a Genova, 
quando, con un affetto turbolento, 
fu dai fucini trasportato all’attico 
dell’albergo, a vedere il firmamento 
(col letto e tutto!) mentre le ossa rotte 
reclamavano il sonno a mezzanotte? 


Caro don Geremia, Monsignor Vescovo 
ieri aggiunse ben altro, e quindi cedo 
alla testimonianza più autorevole 
che afferma, in Lei, realizzato il Credo 
su un’ortodossa e impegnativa scia: 
Carità, Fede, Studio, Goliardìa... 


E, dal Trono di Pietro, anche il Pontefice 
non ha esaltato, in Lei, il Sacerdote? 
Mai scorderò l’'Udienza che ebbi sabato 
e in cui, nell’elogiarLa a chiare note, 
il Papa commentò la fausta data 
esprimendo una lode illimitata. 


Quasi direi che, nell’effuso dialogo, 
si espresse «in forma Ecclesiae... inconsueta» 
degnandosi di dare l'alto incarico 
a quest’umile medico-poeta 
di aggiungere altri auguri a quelli già 
scritti con pontificia „maestà. 


Mi accorgo che le strofe, ormai, ci prendono 
gusto a correr veloci in direttissimo, 
ma riflettendo, penso che ormai bastino. 
Ivaltronde, Lei comprende già benissimo 
che qui ncn sfoggio solo ritmo e rima. 
Tutt’aliro: è il cuore che ha trovato il chima! 


Ed è il cuore che vuole ora concludere 
con un ultimo augurio affettuoso: 
possa, per anni, prolungare «ad libitum» 
il çiusto e infaticabile riposo 
per constatare... con comodità 
che il bene fatto è reso... anche di qua! 


Treno Bergamo-Roma, 23 maggio 1960. 
Puf 
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. nanen . oth 
una parata militare ed h 
arlato ai partecipanti a 


4. 


RICHIAMO 


Accaduto a Roma giorni fa: 

«La piccola Paola d’Intimo, sfug- 
gita momentaneamente alla sorve- 
glianza della mamma, trovava in un 
cassetto un tubetto di pillole; as- 
saggiatane una e sentendo che era 
dolce, ne porto alla bocca una man- 
ciata, convinta che fossero cara- 
melline. Pochi istanti dopo la pic- 
cola, sbiancata in volto, cadeva a 
terra. Dopo una notte di spasimi, 
trasportata al Policlinico, sulla pri- 
ma mattina il cuoricino di Paola 
cessava di battere ». 

Non è colpa di nessuno; tanto 
meno (diremmo quasi) della pove- 
ra mamma, che mai avrebbe pen- 
sato di poter pagare cosi duramen- 
te una pura e semplice svista. 


Colpa di nessuno; e per noi, dun- 
que, soltanto motivo occasionale di 
un fraterno richiamo. L’uso dei 
tranquillanti, al nostro tempo, s'è 
diffuso al di là d'ogni misura; ed 
in questa specie di mania galleggia 
linsofferenza aprioristica per ogni 
dolore, anche per quelli che la vita 
porta con sé fatalmente e debbono 
perciò essere accettati con spirito di 
rassegnazione. Oggi non si crede 


più che il dolore, nella economia 
della Provvidenza, sia un mezzo di 
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si tratta di richieste di indumenti, non- AN 

ché dell'indirizzo del sacerdote che rac- + 

comanda. Ma che fare se non figurano eh 

nella supplica e il caso è urgente? Fac- AN 

ciamo quel ch’é possibile. NY 

$*$ FERRARA Astrua Maria - Per AN 

Armando Calandra (iIi padiglione chi- YY) 

rurgia - Policlinico - Roma) . Ho fatto VAN 

quanto ho potuto. Con la presente lo AA 

segnalo nuovamente ai miei amici let- VAN 

La Carità copre la moltitu- tori. Si tratta di un caso che mi sta a A 

dine dei peccati (S. Pietro) cuore perché si tratta di un'anima pro- NY 

fondamente buona, nonostante un pas- A 

ANCORA OSTIE SUL MONDO sato movimentato è... disgraziato. AN 

Penso che invece d’intrattenervi di ; AV 
frequente su casi pietosi, che spesso la- *** LE OFFERTE Appuntamenti n. KN 
sciano il tempo che trovano, dando ama- 280 del 7 febbraio 1960 sono state così =i 

Z rezze e delusioni, sia più conveniente ai distribuite: ny 
‘ nostri fini che io vi parli di « cose su- Armando Calandra, Casa minorati NYS 
preme » piu consone alla vita spirituale. fisici, Fossombrone (Pesaro) - Ida Lan- AX 
Voi ricordate GIACOMO GAGLIONE di, Pineta di Gaiato (Modena) - Vin- y 
(Apostolato della Soffernza - Ostie sul cenzo Belfiore, Decollatura (Catanzaro) AN 
Mondo . Capodrise, Caserta), un uomo- . Teseo Bevini, via Giulia 84, Roma - AN 
che da 48 anni vive nell’immobilita e che* Giuseppina De Spagnolis, Clinica ortope- ee 

ha fatto della Croce una Ogtia sul mon- dica dell’Università di Roma, letto 4, NN 
do; e Ostie considera tutti gli infermi Roma - Gino Bellandi, via Portuense 224, Ny 
sofferenti nel corpo e nello Spirito, invi- Roma - Angelo ltannuzzi, Carcere via Ay 
tandoli a partecipare alla Passione di Spaito San Marco, Brescia - Ferdinando NY 
Cristo, a Lui offrendo ogni martirio del- Salvioni, via La Goletta 25, Roma - Lam- AN 

la carne per la redenzione delle anime. berto Rugani, San Michele di Moriano AN 
Sentite come, in occasione della Pa- (Lucca) - Giuseppe Trepi, Casa minorati NN 
squa, mi scrisse: «...mi abbia vicino fisici, Turi di Bari - Oneglio Cianfanelli, ee 
vicino nell'Osanna a Gesù Risorto. Con Clinica Morgagni, Arco (Trento) - Anna i 
riconoscenza particolare pregherd per Signorile, via Don Cesare Franco, pal. N 

lei e confiderò ancora nel suo aiuto, con- 8-1, San Girolamo, Bari . Giovanni Pao- Y) 
solato dal primo frutto del suo invito. nita, Villa Parenti, Arco (Trento) - Fi- WN 

E spero molto perché una buona signora lippo Luparelli, via Marcantonio Barba- WN 

di Milano, da lei incoraggiata, mi ha rigo 191, Roma - Don Salvatore da Ron- AN 
usato. la carità di associarmi alle sue tecorone, Gaiato (Modena), per degente YY 
pene per un suo piccolo infermo». bisognoso - Annibale Franchin, via Ro- MN 
Sentite il respiro di queste altezze. vereto 104, Schio (Vicenza) - Pietro Mag- Mi 
Anime solidali nella sofferenza di Gesù gini, via della Bontà 32, Viterbo - Aristo- W 
Risorto. Un tema che ci, solleva dal ter- demo Martelli, Casa penale, Fossombro- M 
rore di apocalittici presentimenti. Chi lo ne (Pesaro) - Maria Di Nella, Contrada Wy 
comprende? Ci basta essere in pochi a san Lorenzo Colle delle Velle 15, Vasto AN 
concepirne la sovrumana grandezza. (Chieti) - Giovanni Virgilio, via Don Bo- YX 
Amici, aiutate i nostri poveri a vivere: sco, Carceri, Pisa - Gastone Gozzini, via Mi 

essi soffrono con Lui. | Portuense 224, Roma . Pietro Meucci, AN 
BENIGNO Sanatorio Morgagni, Arco (Trento) - AN 

Silvio Farina, via Casal del Marmo 95, 

Borgata Ottavia, Roma . Achille Assisi, Yy) 

POS TA DI BENI GNO Carcere di Campobasso - Benito D’AI- A 
leva, Carcere di Campobasso - Marisa AA 

+*+ P.R. (Lecco - Grazie: anch'io Capotosti, piazza Francesco Morosini 3 yh 
vorrei poter disporre di misure quando int. 1, Roma. W 
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COMMENTI 


purificazione; non si crede più alla 
sua funzione elevatrice! E perciò si 
ricorre ai tranquillanti anche quan- 
do sarebbe più opportuno ricorrere... 
alla Corona del Rosario! Per con- 
seguenza i ragazzi, rovistando nei 
cassetti, possono piu facilmente rin- 
tracciare quelli che questa... con le 
conseguenze dolorose che ne deri- 
vano. 


‘ 
SEMPRE IN TEMPO 

Tania Visirova - ex «stella» delle 
Folies Bergéres, ex modella di Re- 
noir e moglie di re Zog - a 54 anni 


prende il velo e la tonaca ed entra 
in un monastero. 


I malevoli commentano; « Ora che 


è stanca del mondo!..». Ebbene, che 


c'è di male? Del mondo, o prima o 
poi, ci si stanca un po’ tutti! Beato 
chi riesce ad approdare a Dio, che 
non stanca mai e sa restituire anche 
ai non più giovani una giovinezza 
la quale con la morte si trasfigura 
e si eterna. 


ERMINIO MACARIO 


Il popolare attore, fino a ieri fa- 
moso per le sue macchiette non 
sempre decenti e corrette, è oggi 
sulla bocca di tutti perché s’é deciso 
a farla finita con la «rivista» e a 
dar vita ad un nuovo teatro comico, 
in’ lingua, dedicandosi completa- 
mente alla prosa; ma - a voler essere 
esatti - non è perché «cambia ge- 
nere >», bensì perché pare che nella 
sua decisione ci sia lo zampino di 
Padre Pio da Pietralcina. In realtà 
le cose non stanno proprio così: la 


sua decisione, Macario, l'ha presa 
da sé, liberamente, senza prender 
consiglio da chicchessia; soltanto 


dopo, trovandosi a parlare con Pa- 
dre Pio, glie lha comunicata: e 
Padre Pio s’é limitato a rispondere 
con poche parole: « E’ da tempo 
che lo dovevi fare! ». 


Però Macario ha avvertito il muto 
rimprovero e in cuor suo s'è ralle- 
grato che la decisione presa colli- 
masse con le preferenze di un uomo 
dinanzi al quale gli italiani - tutti! - 
non possono che inchinarsi devota- 
mente; ma questo, caso mai, dovreb- 
be suggerire riservatezza e rispetto, 
non sguaiatezza e dispregio, perché 
il senso del bene è doveroso per 
tutti; e non ne sono dispensati né 
gli attori né.. i pappagalli che son 
soliti saziarsi solo di-risate più o 
meno sguaiate. 


BRUTTI INDICI 


Verso gli ultimi del mese di aprile 
u. S. leggemmo non senza una certa 
meraviglia che per soddisfare le esi- 
genze di un urlatore alla moda era 
stato aperto fuori stagione un hotel 
di prim’ordine d’una città balneare, 
ancora chiuso. 


Apprendiamo ora, senza meravi- 
glia alcuna, che fra i maggiori con- 
tribuenti di Roma e di qualche altra 
città figurano parolieri, cantanti, 
cineasti e comici d’ogni ordine e 
grado. 


Non vogliamo impiegare spazio a... 
lavar la coda all’asino; ma dobbia- 
mo pur dire che una Nazione dove 
«il censo» è per così considere- 
vole aliquota in mano a gente 
di tal fatta, ha urgente necessità di 
rivedere i propri ordinamenti e i 
propri costumi. 


Ma dar la colpa, come oggi è di 
moda, a chi ci governa è come pre- 
tendere che gli altri scagionino noi 
dei difetti dei quali ci vergogniamo 
ma... non ce ne sappiamo liberare. 


ICILIO FELICI 


Al piccolo Teatro di Milano sono stati consegnati i premi al merito 
educativo a maestri di tutta l'Italia. Tra le premiate: sdor Teresa 
Gambilargiu delle scuole italiane di Hebo in Eritrea. La grande stampa, 
preoccupata di riferire le frivole gesta del Festival di Cannes, ha 
quasi ignorato la cerimonia e le nobili figure degli insegnanti premiati 


Un busto in marmo del Segretario di Stato americano John Foster 
Dulles, di cui ricorre il primo anniversario della scomparsa, è stato 
consegnato all’Ambasciata statunitense a Roma da una delegazione 
di 50 cittadini di Massa, con a capo il Sindaco. (Nella foto): Il figlio 
dell’ex Segretario di Stato americano, gesuita Avery Dulles, fotogra- 
fato accanto al busto del padre mentre ringrazia i cittadini di Massa 


AMATO 


Borgo Pio 94-95 (561.547) 


In occasione della VIII FIERA DI ROMA offre 
una vendita eccezionale di 


ARMADI- GUARDAROBA 
già esistenti. 
Lavori su misura - Facilitazioni 


 Visitateci: Borgo Pio 94-95 (561.547) 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 5 GIUGNO 1960 


ANNO XXVII 


TORINO - Terrore fra i pas- 
seggeri di una vettura tran- 
viaria. Un tram per uno scon- 
tro con un camion militare è 
sbalzato dai binari e si è fer- 
mato in- bilico sul ponte sulla 
Dora. Se i! carrello poste- 
riore non fosse rimasto an- 
corato ai binari, la vettura 
sarebbe precipitata nel fiume 


incontri di «buon vicinato +. 
il capo di una grossa tribù di 
indios Carajas, presenti a Ba- 
banal, una regione del Mato 
Grosso, ha fatto visita, a Bra- 
silia, al Presidente della Re- 
pubblica Kubitschek. A Baba- 
nal sarà costruito un albergo 
nel quale i turisti potranno 
trovare una base di partenza 
per le spedizioni di caccia. 


x 


DOMENICA DI PENTECOSTE 


£ Ecco che oggi si compiono le 
promesse dei Signore. Durante l'uil- 
= timo tempo che precedette la sua 
morte £gli ayeva seguitat’ a _con- 
solaré gti Apostol/. promettendo to 
Spirito- di Dio, lo Spirito. di verita 
che procede dal Padre.e che avreb- 
be insegnato loro quello che anco- 
ra non erano in grado di comprern 
dere. Era il consolatore che avreb- 
be terminato la sua opera è avreb- 
be assictita ja Chiesa fino alla fine 
della storia. « Lo Spirito Santo Pa- 
pacteto che ìl Padre manda nel mio 
nome, vi insegnerà e vi suggerira 
ogni cosa», 
Gii Apostoli, che non erano am 
-gora tutti aperti alla voce ed alla 
. verità di Dio, forse non compren- 
@evane molto che cosa fosse que- 
sto Spirito e cosa dovesse fare. Lo 
compresero dopo (queste cose si 
comprendono sempre dopo, quando 
sono avvenute e ci hanno aperta la 
anima) quando scese lo Spirito di 
Dio e ti avvoise nel tuono, ne! 
vento e nel fuoco. Allora incomin 
pt ciaron a parlare. Si sciolse loro ia 
. favella e come qualche cosa che 
stesse dietro alla favella, più in 
profondo. Gli insegnamenti dei Si- 
gnore, che erano sempre stati qual. 
- che cosa di vago e di confuso, a 
— un tratto si chiarirono, si organiz- 
zaron, presero forma e conseguen- 
gay od essi li venivan dipanando, 
prima per sé, poi anche per gli 
altri che li ascoltavan stupefatti. 
C'era gente di tutte le nazioni, e 
ciascuno- udiva la propria lingua, 
sul labbro degli apostoli. Ma i! mi- 
racolo grande, di cui la varietà di 
eloquio non era che un'immagine, 
era la chiarezza che s'era fatta den- 
= tro, l'intelligenza della verità di 
_ Die, secondo la promessa del Si- 
gnore: « yi vi insegnerà e vi sug- 
~ gerira ». il prodigio di quel com- 
prender di gente diver- 


Tranquillita chimica 


«Io vi lascio la pace, vi dono la 
mia pace. Non ve la dò, come la 
da il mondo ». 

(Dal Vangelo di S. Giovanni, XIV, 

27 della Domenica di Pentecoste) 


a parola più usata ai nostri 
giorni è forse la parola pro- 
blema. Se ci fate caso, vivia- 
mo assillati da problemi. I 
dibattiti politici, le discussio- 
ni fra amici,-le conversazioni 
familiari hanno quasi sempre 
per argomento un «problema». I 
giornali sono pieni di « problemi» 
da «impostare» e da «risolvere». 
Quasi ogni aspetto della vita si è 
trasformato in « problema ». Di tut- 
ti i discorsi, di qualsiasi proposta, 
di ciascuna iniziativa si cerca, pri- 
ma di tutto, la « problematica ». 

E una tendenza che è diventata 
una ossessione. Ognuno ha un pro- 
blema da far prendere in conside- 
razione e, a sua volta, un problema 
da affrontare. Mentre un tempo la 
vita scorreva più pacata e le ine- 
vitabili difficoltà ed ostacoli non su- 
scitavano, se non in casi eccezionali, 
angosciose perplessità, oggi si è pro- 
pensi a trasformare sia un piccolo 
intoppo che gravissime avversità 
in altrettanti « problemi» da ana- 
lizzare, sviscerare, suggerire e, se 
possibile, risolvere, Da ogni proble- 
ma, poi, se ne fanno sorgere infi- 
niti altri, tanto che sembra lecito 
affermare che la vita d'oggi non è 
altro che una collana di problemi. 

Indubbiamente tale moderna atti- 
tudine a rendere problematica Plesi- 
stenza costituisce un sintomo della 
nobiltà dello spirito umano che non 
è mai pago dei traguardi che rag- 
giunge, ma se ne pone sempre di 
nuovi e sempre più ardui, instanca- 
bile ed inquieto. Ma è altrettanto 
vero che ciò costituisce una prova 
che il mondo, così com'è, non rie- 
sce a offrire una soluzione a quello 
che, in sostanza, è il problema dei 
problemi: placare l'anima umana in 
una pace che sia al tempo stesso 
felicità e vita. Anzi, proprio con 
l'incalzare di sempre nuovi proble- 
mi nell'esistenza dj ogni individuo 
come nelle vicende dei popoli ha 
acuito uno stato di perenne insod- 
disfazione, ha dilatato le angosce, 
ha esteso la stanchezza e sta sgo- 
mentando le coscienze. 

E tuttavia mantiene ansiose le 
ricerche della pace, anzi le lusinga 


e tenta di soddisfarle. Non parlia- 
mo, ovviamente, solo della pace po- 
litica, sebbene — anche sotto questo 
aspetto — il bilancio sia piuttosto 

uallido. Nei nostri libri di storia 
cè più o meno sempre un sottin- 
teso ironico ogni qualvolta si ac- 
cenna ai trattati di pace delle epo- 
che trascorse. Ma se pensiamo alle 
paci stipulate nel XX secolo c'è da 
rabbrividire. Almeno, un accordo 
che, alla bell'e meglio, durasse una 
quarantina d’anni, un tempo era 
abbastanza agevole realizzarlo. Nei 
primi sessanta anni de] secolo in 
cui viviamo, invece, abbiamo gia 
avuto l'esempio del trattato di Ver- 
sailles che non è riuscito ad impe- 
dire una seconda guerra mondiale 
dopo venti anni, la quale ufficial- 
mente non @ ancora conclusa per- 
chè un trattato di pace con la Ger- 
mania non è stato ancora firmato. 

Lasciamo stare, dunque, la pace 
politica. Ma anche la tranquillita 
delle coscienze, sempre promessa, 
si è cercata di esaudirla con surro- 
gati rischiosissimi e talvolta peg- 
giori del male. 

Se il nostro secolo offre alla me- 
ditazione dei contemporanei e dei 
posteri un tragico aumento dei sui- 
cidi, lo si deve appunto a questo 
drammatizzare il ritmo dell'esisten- 
za che costringe a dover quotidia- 
namente « risolvere problemi». Mol- 
te (troppo) persone si stancano e 
pensano di porre fine alle difficoltà 
con la morte, dove sperano di tro- 
vare la sospirata quiete. 

Ma più volentieri e più frequen- 
temente si ricorre ormai alla chi- 
mica farmaceutica. Nel secondo do- 
poguerra, in pieno dilagare di ne- 
vrastenie, insonnie, esaurimenti, 
ipereccitabilita, depressioni psichi- 
che, affanni, è dilagata la moda dei 
« tranquillanti». Ci si è affidati a 
questi prodotti per avere dal mon- 
do la pace. Un candidato alla Pre- 
sidenza degli Stati Uniti, il sig. Adlai 
Stevenson, ha avuto occasione di 
dichiarare che nel 1959 l'America 
del Nord ha speso più denari in 
tranquillanti che non in esplorazio- 
ni spaziali. In uno Stato di media 
grandezza, come l'Italia, vengono 
consumate non meno di sei milioni 
di pasticche di tranquillanti al me- 
se. Solamente a Milano se ne con- 
sumano un milione. A Roma si è 
toccato il mezzo milione, A Torino 


le farmacie hanno venduto in un 
anno circa sei milioni di « cachets » 
contro il mal di testa. 


Nomi difficilissimi sono entrati 
nel linguaggio comune: iproniazide, 
nialamide, imipramina, ecc. Vengo- 
no pronunciati quasi con la stessa 
dolcezza con cui i prigionieri parla- 
no della libertà. Si vede in essi una 
vera e propria «evasione» (altra 
parola di moda) verso lidi sereni, 
una specie di paradiso terrestre. 

Di fronte ad essi, persino i tradi- 
zionali divertimenti, le vacanze e 
gli altri consueti diversivi ai quali 
un tempo si ricorreva per corrobo- 
rare le forze, passano in seconda 
linea, sebbene siano più frenetica- 


mente cercati rispetto al passato e 
sebbene per essi si spenda, nel mon- 
do occidentale, circa un decimo del 
reddito globale (segno anche que- 
sto di una disperata ed inappagata 
sete di pace). 


Infine, negli ultimi anni si deve 
riscontrare un preoccupante incre- 
mento ed una accentuata diffusione 
della ricerca dei cosiddetti « para- 
disi artificiali » altro sintomo di 
un insoddisfatto bisogno di felicità. 
A questo proposito vale la pena di 
ricordare che l'uso e l'abuso delle 
droghe coincide con i periodi di 
decadenza e di disfacimento di una 
società civile. 


FOLCHETTO 


stro Angelini. 


La Vill Fiera Campionaria di Roma è stata inaugurata dal Mini- | 
I} presidente della Fiera, ing. Rebecchini, ha illu- | 
strato le finalità della iniziativa. Resterà aperta sino al 12 giugno. | 
I} quartiere fieristioo, avente circa mezzo chilometro di fronte 
sulla Via Colombo, è arricchito di sei nuovi 
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gno dell’universalita della Parola: 
la Parola unica, il Verbo unigenito 
del Padre che si rivela ad ogni uo- 
mo. Cadono, per un momento, le 
distinzioni di lingue, di popoli, di 


pazze, “in: articolato ii mon- 


dv è si riveta.l’onita di Adamo che 
sara poi l'unità del Cristo nèl mi- 
stico corpo delia Chiesa, quando 
tutte le pecore saranno un solo 
gregge è tutti gli uomini saranno 
un solo vomo: il sécondo Adamo, 
if vero Adamo de! Signore. In que! 
momento di miracolo si avvera, in 
una vivente profezia, lo stato finale 
dell’umanita, lunita degli uomini, 
nel Verbo. 

La Chiesa inizia in questa pro- 
fezia dei futuro, in questa nuova 
intetligenza della parola divina, in 
questa luce dello Spirito che ihu- 
mina ogni cuore. « Luce dei cuori» 
lo chiama infatti tla Chiesa, nella 
sequenza delia Messa, « dolce ospi- 
te dell'anima ». Ospite, insieme al 
Padre e al Figlio: te divine Per- 
sone che mai si séparano © che, . 


insieme, prendono alloggio nel 
ouore. 

a Ghi mi ama osserverà i miei Bie: 
precetti, è anche i) Padre mio to oil 


amera; verremo a lui e in tui sta- 
biliremo ta nostra dimora ». 

it Vangelo di dggi, comé quelli 
delle domeniche passate, è tutto 
pieno di queste promesse: Dio che E 
verrà, Dio che ci istruira, Dio che 3 
ci accompagnerà, ¢ starà sempre x 
con nol e non ci jascerà pid soli. 4 
Gesù ci fa voluto consolare della x 
sua partenza visibite dal mondo, N 
con la promessa.detia sua preser- 
Za nascosta che non Verrà mai me- 
no, « Non si turbi il vostro cuore, 
né abbia tema... fo vado èe vengo 
a voie. Quando il Signore se ne se, 
Va - ọ par che sé nė vada - è sem- pty 
pre. per tornare. Ormai egli ha 
piantato la sua tenda nel cuore del- 
luomo: è l'ospite perenne che non 


potremo più cacciare. ~ 
i STANI 


della 


Pentecoste 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


leste che dara loro il possesso della 
« voce dello Spiro». Con il fuoco è 
il vento, dicevo, che entra nella stan- 
za della Pentecoste. Ricordate la 
pala del Tiziano (1544, ridipinta dal- 
l'artista nella vecchiaia) nella chiesa 
veneziana della Salute? La luce e il 
fuoco entrano nella stanza con il 
volo della colomba: ma gli astanti 
sono come squassati da un gran ven- 
to: ciascuno è diversamente atteg- 
giato; alcuni in piedi, altri seduti, 
altri in ginocchio; i gesti sono quasi 
violenti, drammatici: chi potrà più 
trattenere entro la casa chiusa gli 
apostoli folgorati dallo Spirito? Essi 
sembrano già pronti a porsi in cam- 
mino per le vie del mondo, fra tutti 
i popoli: « et repleti sunt omnes Spi- 
ritu Sancto, loquentes magnalia 
Dei ». Il Tiziano sente veramente che 
lo Spirito Santo «arde i peccati, 
purga i cuori, caccia la tiepidezza, 
allumina le ignoranze ». 


Ma come vedete, nel lungo tragitto 
dall’amanuense Rabula al Tiziano (e 
oltre), la iconografia della Penteco- 
ste si mantiene fedele a quella pri- 
ma composizione di arte siriaca da 
noi conosciuta in una forma già per- 
fetta, forse riproducente un modello 
anche anteriore, ma non giunto ai 
giorni nostri: la Madonna, gli Apo- 
stoli, la colomba, le fiammelle che 
scendono dall’alto dei Cieli: « Per 
fuoco gli arderd, sì come s’arde 
l’ariento ». 


Il tuono, il vento, il fuoco accom- 
pagnano la discesa dello- Spirito 
Santo: «Fatto è ripetentemente suon 
da- cielo, di sopragiugnente vento 
veemente; — non sa la grazia de lo 
Spirito Santo indugevole isforzamen- 
ti» (ho ancora citato il volgarizza- 
mento toscano del trecento della 
« Leggenda Aurea», nella leggiadria 
e nella robustezza della sua stesura). 


P. G. COLOMBI 
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UN SACERDOTE 
RISPONDE 


«Le risposte pubblicate in 
questa Rubrica impegnano sol- 
tanto la personale responsabi- 
lità del nostro collaboratore e 
non hanno, nè possono avere, 
alcun carattere anche di semi- 
ufficiosità ». 


LE DONNE POTRANNO 
ESSERE SACERDOTI? 
©, B. . Roma: 


Ho letto nei giorni scorsi sui gior- 
nali che in Svezia tre donne sono 
state ordinate « preti». E’ vero que- 
sto? Ma la Chiesa cattolica che ne 
dice? 

Anzitutto vorrei completare e pre- 
cisare la notizia letta dal nostro 
lettore romano. 

Ho letto anch'io, e precisamente 
sul Bollettino del Consiglio Ecume- 
nico della Chiesa del 15 aprile 1960 
(S. OE. P. I. Ginevra) la strabilian- 
te notizia. Per la prima volta nella 
storia della Chiesa Nazionale Sve- 
dese tre donne hanno ricevuto la 
« consacrazione al sacro ministero » 
(sono le parole del Bollettino). La 
decisione di ammettere le donne al 
ministero pastorale era stata presa 
già da due anni. 

I tre nomi di queste « pastori» 
fatti nella scorsa Domenica delle 
Palme sono i seguenti: sig.na Mar- 
git Sahlin, di 46 anni (si vede che 
in Svezia le donne non nascondono 
la loro età), dottore in filosofia e 
baccelliere in teologia; sig.na Eli- 
sabetta Djurle, di 30 anni, già assi- 
stente in una < parrocchia » di Stoc- 
colma, di cui ora è diventata tito- 
lare; diaconessa Ingrid Persson, di 
47 anni, gia insegnante in una scuo- 
la di diaconesse. 

Ora qualche altra utile notizia. 
Si tratta, com’é evidente, della chie- 
sa nazionale svedese, che è luterana, 
aderente alla cosiddetta « confessio- 
ne augustana » fin dal 1953. In que- 
sta ’ chiesa ’ si conserva la gerarchia, 
composta di vescovi, di preti e di 
diaconi. Però si è perduto il vero 
concetto di sacerdozio, in quanto 
che non entra nel loro concetto la 
natura sacrificale del ministero sa- 
cerdotale, come non è riconosciuta 
la natura di sacrificio alla Messa. 

In quela chiesa, dunque, i preti 
— come i Vescovi — hanno più un 
ruolo amministrativo, che un vero 
carattere sacerdotale. 

Questo fatto ha suscitato molte 
opposizioni nelle altre chiese prote- 
stanti e nella stessa Svezia, Il « ve- 
8covo» -Bo Giertz ha protestato 
energicamente contro la recente di- 
chiarazione fatta dal Ministro dei 
culti svedese, il quale ha detto, in 
una intervista, che d’ora in avanti 
i «vescovi» della chiesa svedese 
dovranno accettare di consacrare 
delle donne al sacro ministero. ll 
sunnominato <4 vescovo» ha notato 
Che tale misura potrà essere danno- 
sa per il prestigio della Conferenza 
dei «vescovi» svedesi. 

Vi sono state reazioni contrarie 
anche nelle altre chiese protestan- 
ti; però in genere non si mette in 
dubbio la validità di tali « ordina- 


zioni», ma soltanto se ne contesta 
l'opportunità, 


CHE NE PENSA 
LA CHIESA CATTOLICA? 


Il lettore romano mi ha chiesto: 
che ne pensa la Chiesa? E stavolta 
gli posso rispondere senza appel- 
larmi soltanto alle mie opinioni per- 
sonali. 

Dunque, rispondo subito che nel- 
la Chiesa Cattolica le donne non 
possono e non potranno mai rice- 
vere l'ordinazione sacra, 

'afferma espressamente il Co- 
dice di Diritto Canonico al can. 

§ 1: «Riceve validamente la 
sacra Ordinazione soltanto l'uomo 
(vir) battezzato... ». 

Questo canone non ha un puro 
valore disciplinare, ma anche dottri- 
nale, in quanto dice: «riceve vali- 
damente» e perciò entra nel me- 
rito del valore del sacramento. 

Del resto, tutti i teologi hanno 
sempre ritenuto che le donne, per 
istituzione di Cristo, non possono 
diventare nè preti, nè vescovi, nè 
ricevere i veri ordini sacri. Essi si 
appellano ai due passi famosi di 
San Paolo, cioè: «1 Cor. 14, 34-35 
e 1 Tim. 2, 12. 

I} primo passo di San Paolo (Let- 
tera Prima a quelli di Corinto) dice: 

« Come in tutte le Chiese dei san- 
ti, nelle assemblee le donne taccia- 
no; a esse infatti non è permesso 
prendervi la parola e, come dice 
anche la legge, siano sottomesse. 
Che se vogliono istruirsi in qualche 
punto, interroghino a casa i propri 
mariti; poichè è sconveniente per 
una donna parlare in un'assemblea». 

A Timoteo, poi, scriveva (luogo 
citato): « Non permetto che la don- 
na insegni o faccia da padrona al- 
l'uomo; stia in silenzio». 

Benchè gli esegeti moderni diano 
a questi passi interpretazioni diver- 
se, sta il fatto che į Padri e i teo- 
logi li hanno usati per provare che 
la donna non è soggetto capace per 
ricevere validamente l'ordine sacro. 

Per accennare soltanto a qualcu- 
no, ricordo Tertulliano del sec. III 
(cfr. Migne 2, 56); S. Epifanio, il 
celebre vescovo di Salamina del se- 
colo IV (cfr. Migne 42, 742; Haebr. 
79 n. 2) e San Tommaso d'Aquino 
del sec. XIII (cfr. Summa Theolo- 
gica, Suppl. q. 39 art. 1). 

Ii «< doctor angelicus» scrive che 
il sesso maschile è richiesto per ri- 
cevere l'ordine sacro sia a causa del- 
la natura stessa del sacramento sia 
per necessità di legge (de necessita- 
te sacramenti... et de necessitate 
praecepti...). 

La presente questione è talmente 
peregrina che pochi trattati di teo- 
logia sacramentaria ne parlano dif- 
fusamente; ma tutti — senza alcu- 
na eccezione — scrivono che la don- 
na non può assolutamente ricevere 
gli ordini sacri e che questa è la 
dottrina e la prassi della Chiesa 
(cfr. Christian Pesch, S. I., Praele- 
ctiones Dogmaticae, Herder, 1920, 
tom. VII, p. 323). 

Lo stesso affermano gli speciali- 
sti in Diritto Canonico (cfr. Cap- 
pello, Tractatus canonicus - moralis 
de Sacramenti, vol. II, Pars III. De 


Fernando Cardinal Cento, ALL’OM- 
BRA DELLA CROCE . Profili - 
Edizioni «I! Crocifisso» - Scala 
Santa, Roma, 1960 - L. 1500 


Suole accadere che, quando più 
l'umanità folleggi dietro ai piaceri 
del mondo, e si perda nel fango del 
materialismo brutale, suole acca- 
dere . dico - che il Signore susciti 
voci, che parlino di cose e additino 
mète in aperto contrasto con l'an- 
dazzo del tempo: tanto, da sem- 
brare, alle prime, anacronistiche, 
mentre si appalesano poi provvide 
miracolose oasi di recupero, ener- 
getiche fonti di rieducazione e di 
ripresa. 

Chi non ricorda la « Legenda au- 
rea» di Jacques de Voragine? Ap- 
pariva essa da prima - come tutti 
sanno - intorno al 1260: esattamen- 
te sette secoli or sono! E, per 
quanto il tenebroso tempo di allora 
nulla avesse di comune col nostro, 
gli uomini, pure, al par di noi di- 
sorientati e accorati da contrasti e 
da guerre, da persecuzioni e da 
roghi, da servaggi e da rivolte, ci 
‘trovarono un rifugio sereno, dal 
quale, appartandosi, potevan risa- 
lire a Dio sommo. 

ii bel volume dato ora alle stam- 
pe, da Sua Eminenza il Cardinale 
Cento, nella luminosa edizione del- 
la Scala Santa in Roma, vuol es- 
sere - seppure in tono minore - la 
« Legenda aurea » (ovvero « prezio- 
sa cosa da’ leggersi») dei giorni 
nostri. Dico in tono minore, non gia 
perché vi faccia difetto l'arte del 
bello scrivere né l'afflato sacro, di 
cui tutta è materiata e soffusa, ma 
perché si tratta qui di 171 « profili » 
e non . come vella « Legenda » - di 
365 vere e proprie biografie di san- 
ti; e aggiungo che i « profili », ma- 
gistralmente espressi a grandi ¢ 


VETRINA 


sicuri tratti di carbonella, riprodu- 
cono, non solo e non tanto figure 
di Santi ufficialmente canonizzati 
dalla Chiesa, ma atteggiamenti di 
anime luminose, accomunate tutte 
da un solo amore: quello della 
Passione di Gesù. 


Sen. AGOSTINO PENNISI 
Toscano Giuseppe, IL MENDICO 
SUBLIME 


i! contenuto de! poemetto è fuori 
discussione. Esso è sanissimo ed 
appare dettato Ja un’anima seria- 
mente pensosa alla vera umanita 
dell'Uomo. Forse l'ultima guerra e 
quello che la segui ha dovuto con- 
tribuire ad acuire il problema della 
vera bontà, e l'Autore ne diventò 
così un appassionato studioso. Pro- 
fondità di meditazione e sincerità 
di anelito cpostolico insieme ad una 
piacevole vivezza che deriva al poe- 
ma dall'umanità con cui è trattata 
la figura del pagano Diogene: sono 
le qualita che spiccano maggior- 
mente e rendono pregevole il la- 
voro. 

Per quanto riguarda la forma, se 
da una parte bisogna sottolineare 
le non poche strofe in cui si sente 
la prepotenza dell’ispirazione e in 
cui il pensiero sempre sostenuto 
appare disposato con equilibrio ad 
immagini che lọ rendono poetico; 
è doveroso, d'altra parte, far no- 
tare che ripetutamente tale equili- 
brio viene meno e conseguentemen- 
te la poesia incespica nell’esagera- 
to raziocinio e si trasforma, tal- 
volta, in prosa, sia pure alata. 

La fattura dei versi è buona, an- 
zi maestosa, 

Nell’originale vi è il timbro deilla 
Presidenza Nazionale dell’Unione 
Poeti e Scrittori Cattolici Italiani. 


CONSACRATE PASTORI 


Sacra Ordinatione, n. 354). Il P. 
Cappello scrive, nel luogo citato, 
che «<I Santi Padri interpretano le 
parole di San Paolo in modo tale da 
escludere del tutto le donne dalla 
gerarchia ecclesiastica e perciò dal 
ricevere gli ordini e ritengono ere- 
tica la sentenza che afferma potersi 
conferire alle donne la dignità e 
l'officio sacerdotale ». 

Anch'io condivido il pensiero del 
P. Cappello, perchè la dottrina che 
esclude le donne dal sacerdozio fa 
parte del patrimonio del magistero 
ordinario e universale della Chiesa, 
anche se non è mai stata formal- 
mente definita (cfr. Denz., n. 1792 
dal Concilio Vaticano). 

Perciò i cattolici (e gli « orto- 
dossi» su questo punto la pensano 
nello stesso modo) non potranno 
mai approvare quanto è stato fatto 
in Svezia dai Luterani e molto me- 
no potranno imitarli, 


DUE OSSERVAZIONI 
IMPORTANTI 


Ed ora, come conclusione, mi sia 
permesso di fare due osservazioni 
che non mi sembrano inutili: 

1) Le ragioni portate da qualche 
Padre e da qualche teologo forse 
risentono dell'ambiente sociale in 
cui vivevano e non potrebbero es- 
sere condivise da noi del sec. XX. 

Però non sono le ragioni portate 
che valgono, ma l'affermazione in 
se stessa che è sempre valida ed 

veramente unanime. Ciò che, in 
forza dei nostri principi teologici, 
dimostra che tale era la volontà di 
Cristo, istitutore dei Sacramenti. 

2) Questa esclusione non ha nien- 
te a che fare con la questione della 
parita dei diritti della donna. Pri- 
ma di tutto, la questione riguarda 
la parità morale e civile, non di 
funzioni ecclesiastiche. In secondo 
luogo Cristo, disponendo cosi e la 
Chiesa cosi interpretando, non ha 
certamente voluto fare alcun atto 
che fosse di umiliazione per le 
donne. 

Desidero illustrare meglio il mio 
pensiero trascrivendo due passi si- 
gnificativi, uno di San Epifanio e 
altro di San Paolo. 

S. Epifanio ne] brano gia citato 
ricorda che i] Signore ha disposto 
che il sacerdozio non fosse confe- 
rito alle donne; nel caso contrario 
nessuna donna sarebbe stata più de- 
gna di Maria SS.ma di ricevere il 
sacerdozio. Eppure Maria è certa- 
mente la più eccelsa delle creature! 

Il che, mentre conferma la volon- 
tà del Signore per quanto riguarda 
il soggetto dell'ordine sacro, dimo- 
stra nello stesso tempo che non vie- 
ne fatta nessuna ingiuria alla di- 
gnità della donna. La quale sul pia- 
no spirituale e religioso viene con- 
siderata uguale all’uomo fin dai pri- 
mi anni del Cristianesimo, 

Infatti l’apostolo San Paolo scri- 
veva ai Cristiani della Galazia: 

« Poichè, quanti foste battezzati 
in Cristo, avete rivestito il Cristo: 
non conta più l'essere giudeo o gre- 
co, nè l'essere schiavo o libero, nè 
l'essere uomo o donna; poichè voi 
tutti siete uno solo in Cristo Gesù » 
(Gal. 3, 27-28). CROMA 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 5 GIUGNO 1960 


‘Nel mondo del cinema 


L'attrice americana Jane Russell, 
che ha fondato il « WAIF », pro- 
gramma di adozione internazionale 
che si propone di togliere bambini 
da orfanotrofi, sia in Europa, sia 
in America, per farli adottare da 
famiglie, è giunta in italia come 
inviata speciale de! Comitato Inter- 
governativo per l'Emigrazione Eu- 
ropea (CIME). Jane Russel ha par- 
tecipato alla XII Sessione del Con- 
siglio delle 29 Nazioni del Comitato. 
L'attrice ha gia personalmente 
adottato tre bambini. 


» 


Gualtiero Jacopetti, gid noto per 
la scandalistica vicenda che lo por- 
td a doversi unire in matrimonio 
con una zingarelia minorenne, si 
occupa di cinema e si propone tra 
altro di portare sullo schermo 
« gli usi, | costumi, il folclore e le 
caratteristiche dei vari popoli della 
terra » L'impresa durerà circa un 
anno èe porterà in giro per il mondo 
lọ Jacopetti e i suoi collaboratori. 
il titolo scelto per il film è « Mon- 
do cane»; il sottotitolo per i futuri 


spettatori potrebbe essere: « Cave 
canem r, 
Tra te molteplici virtù di Eleo- 


nòra Roosevelt non sappiamo se ci 
sia anche la civetteria; ma con 
tutta probabilità si sara compiaciu- 
ta di vedersi interpretata sullo 
schermo dalla bella ed intelligente 
attrice Greer Garson nel film bio- 
grafico sul suo illustre marito e 
Presidente degli Stati Uniti, Delano 
Roosevelt. II film, che si intitola 
«Aiba a Campobello», è gia in 
corso di realizzazione nei teatri di 
posa di Hollywood. 


> 


Chi avrebbe detto che il cinema 
va maluccio anche nella lontana 
Australia? Eppure è così. Cento- 
venti sale cinematografiche sono 
state chiuse nel primo semestre del 
1959 e altre 200 lọ stanno per es- 
sere. Se si calcola che in tutto il 
continente vi sono 1750 sale cine- 
matografiche con una capacita di 
1 milione e 200 posti per 10 milioni 
di abitanti, la situazione non appa- 
re rosea. li fenomeno, al solito, vie- 
ne attribuito principalmente alla 
concorrenza della televisione e alla 
espansione dei consumi in altri set- 
tori voluttuari. La televisione, che 
in Australia ha iniziato l'attività 
nel 1956, contava, al 31 agosto 1959, 
620 mila apparecchi e 120 stazioni 
trasmittenti. Ma gli esercenti au- 
straliani non potranno invocare 
neppure, come i loro colleghi di al- 
tri Paesi, la riduzione fiscale, in 
quanto gia il regime fiscale è tut- 
t'altro che gravoso: esiste una tas- 
sa del 10 per cento sulle rimesse 
dei films stranieri, mentre solo ne- 
gli Stati di Victoria, Tasmania e 
Australia Occidentale vige una tas- 
sa sui trattenimenti che viene pa- 
gata da tutti i locali pubblici. Du- 
rante ii 1958 sono stati importati 
in Australia complessivamente 463 
films, dei quali 14 sono stati re- 
spinti dalla commissione di censu- 
ra (12 come orripilanti), 245 hanno 
subìto tagli e solo 219 sono stati 
classificati per tutti. 


ULTIMORA 


ESTERI 


PUBBLICITA’: per mm, di col.: Commerce. L. 200; finanz., cronaca L 300. Rivolgersi alla Conces:. esel, S.p A., A. Manzoni & C. — Roma, Via del Tritone, 61 . Tel. 


In Turchia gli avvenimenti si sono maturati con molta rapidità. Ve- 
nerdi, nel giro di quattro ore, i militari hanno compiuto un riuscito colpo 
di Stato mettendo fine, con la forza, al conflitto tra į democratici al potere 
e i repubblicani all'opposizione. La rivoluzione senza sangue e senza con- 
flitti, ha avuto un solo tragico episodio nel suicidio dell'ex Ministro degli 
Interni, Mamik Gedik che Ja stampa e l'opinione pubblica accusava come 
il responsabile della politica di oppressione, 


Due discorsi, pronunciati a Mosca rispettivamente da Kruscev- e da 
Malinowski, non hanno certamente calmato la tempesta scatenatasi a 
Parigi, per quanto gli osservatori trovino nel vento delle nuove parole meno 
vivacità. Kruscev parlando aile « brigate di lavoro comuniste », dopo aver 
sottolineato il temporaneo congelamento delle questioni tedesche, ha giuo- 
cato una nuova carta; la presenza di Mao tra i « grandi ». 

Malinowski dal canto suo ha ribadito la proposta di Kruscev ed ha 
rincarato la dose delle minacce di rappresaglie nella eventualità di nuovi 
voli sui paesi di Oltre cortina. 

Da queste, e dallewprecedenti dichiarazioni dei leaders sovietici, si può 
trarre innanzi tutto la conferma dell'influenza cinese sui più recenti atteg- 
giamenti de] Cremlino, Pechino preoccupa Mosca con i suoi 600 milioni 
di cinesi. In secondo luogo si delinea in modo sempre più chiaro la esistenza 
di complicazioni dı natura interna nell’UNSS, e usa più severa pressione 
dei militari per dimostrare, con la esistenza di un'effettiva minaccia occi- 
dentale verso il territorio sovietico, la necessità di non procedere a quelle 
riduzioni di effettivi che i) Primo Ministro aveva recentemente annunzıato, 

Infine si manitesta in termini sempre più aspri il proposito de] Crem- 
lino di approfittare delle circostanze per tentare di minare la solidarietà 
degli Alieati. 


INTERN] 


Si sono svolte te elezion: nel Trentino-Alto Adige. La D.C. e Volk- 

spartei hanno mantenuto la loro maggioranza sugli altri partiti. 
+ 

Ogni giorno ie cronache raccapriccianti dei numerosi incidenti stra- 
dali scuotono solo per un momento la nostra strana inse'sibilità., Ci com- 
moviamo per la morte di un condannato a morte e non riusciamo a pian- 
gere su questa altissima mortalità che strappa giovani dalla vita, distrugge 
famìglie intere. Stamane uniamo il nostro pianto a quello di tre orfanelle 
figlie di un industriale romano, Papà e mamma sono morti sulla strada 
di Latina. Ma i propositi di prudenza, di calma, di rispetto si dileguano o 
almeno si attenuano appena ci troviamo dietro un- volante. 
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I} Pergolesi fu il solo musicista 
italiano del nostro Settecento, che 
sapesse accostarsi con animo e men- 
te devota aj testi liturgici. Lo di- 
mostra lo «Stabat Mater», di cui 
la « Voce del Padrone» ha curato 
di recente una pregevole incisione. 
Le strofe jacoponiche sono intonate 
con que] melodizzare quieto e affet- 
tuoso, soavemente intenerito di pian- 
to, cosi proprio. del Pergolesi, il qua- 
le per native disposizioni fisiche e 
psichiche er. portato alla effusio- 
ne gentile e malinconica del senti- 
mento. Con le commoventi pagine 
di questo «Stabat» il Pergolesi si 
congedava dalla vita ne] primo fio- 
re della giovinezza. 


Del medesimo Pergolesi |’« Angeli- 
cum» di Milano, proseguendo nella 
sua encomiabile impresa di incidere 
musiche rare e preziose, presenta pu- 
re una buona incisione della «Sals 
ve Regina», in cui il compositore 
riversa il suo affe!tuoso mondo in- 
teriore, rendendo umana e commos- 
sa la sua preghiera, 

Nell’altra faccia del disco é ripro- 
dotta una Cantata pergolesiana, av- 
volta in una patetica sospirosita. 

L’Angelicum presenta. in un disco 
interessante anche lo «Stabat Ma- 
ter» del Vivaldi per contralto, or- 
gano e archi e un « Kyrie» per so- 
prano, contralto, doppio coro e or- 
chestra, nella revisione del compian- 
to Casella. Ma quanto diverso io 
« Stabat » de) Vivaldi da quello del 
Pergolesi. Nel Vivaldi senti, a tra- 
verso il periodare ampio e barocco, 
non privo di vigorosi accenti, non 
un’anima raccolta nella preghiera, 
ma un’esteriore ricerca dj effetto. 
Maggiormente interessante il « Ky- 
rie» non solo per la poderosa archi- 
tettura, ma anche per la grandiosi- 
ta della sua sostanza musicale. 

Perchè adesso |’Angelicum non in- 
cide lo « Stabat » dello Scarlatti? 


Per restare ancora nell'ambito del- 
la musica religiosa segnalo la « Mis- 
sa solemnis» di Beethoven, incisa 
dalla Columbia in due microsolco, 
racchiusi in album e presentati dal 
Confalonieri. Eccellente è il quar- 
tetto vocale solista con la Schwarz- 
kopf, Christa Ludwig, il Gedda e lo 
Zaccaria. Ben affiatato il coro e 
orchestra, diretta da par suo dal 
Karajan, e nitida la registrazione, 

Beethoven spese cinque anni di pa- 
ziente lavoro intorno a questa Mes- 
sa, che reca un motto significativo: 
« Dal cuore possa andare ai Cuori ». 
In questa musica, così vicina agli 
spiriti della Nona Sinfonia, il su- 
blime dramma cristiano trova com- 
moss} ¢ drammatici accenti. 

Non posso poi, accanto a questa 
incisione, non ricordare quella cu- 
rata dalla RCA Italiana sotto la di- 
rezione del Toscanini e di cui ho 
parlato diffusamente su queste stes- 
se colonne altra volta. 

Della RCA Italiana segnalo un’al- 
tra ottima incisione beethoveniana: 
il Quartetto op. 131 in do diesis mi- 
nore, eseguito in modo encomiabile 
dal Quartetto Paganini e registrato 
con assoluta fedelta e nitidezza. Bee- 
thoven era oramai sordo del tutto, 
quando scrisse queste pagine; e non 
gli era dato ascoltare se non le voci 
interne dell’anima, esSsendogli nega 
to ogni contatto con il mondo senza 
più Jegami con i] mondo esterno ora 
mai defunto. 

Beethoven considerava con predi- 
lezione tale suo quartetto e disse 
l’Adagio che «ogni nota fu scritta 
con una stretta al cuore n. 

Raccomando poi uno stupendo di- 
sco della Deutsche Grammophon 
Gesellschaft con i Quintetti KV 593 
e KV 614 di Mozart. 

Poche volte il quintetto per archi 
ha raggiunto cosi pure ed elevate 
effusioni e un così perfetto equili- 
brio di toni sentimentali, come in 
queste pagine. Pochi mesi innanzi 
che l'angelo della morte visitasse 
la casa di Mozart, l'Angelo smarrito 
neil’esilio terreno giungeva a questi 
estremj approdi spirituali. 

Esemplare l'esecuzione del Quar- 
tetto Amadeus, con bellissimi effet- 
ti di presenza per l’accurato rilievo 
strumentale., 

Infine chiudo con un disco ap- 
petitoso, contenente della Musica 
spagnola alla corte di Ferdinando e 
Isabella verse i] 1509, eseguita dal 
complesso «Pio Musica Antiqua », 
magistralmente diretto da Safford 
Cape. L’iticisione è della BAM (di- 
Stribuzione Voci del Mondo). Vi so- 
no riprodotte musiche di Juan del 
Encina, di De Ribera, del Munoz e 
di Luchas. 

Una ventata di epico entusiasmo 
correva nella Spagna di allora, vit- 
toriosa dej Saracini a Saragozza e 
se ne trovano gli echi in queste mu- 
siche. Inoltre risuona in e@SSe non 
SO Qusi nostalgia e quale incanto 
di assorte atmosfere e lo spirito ca- 
valleresco vi si innesta con le af- 
fusioni dell’amore e con gli ac 
centi di preghiera, che danno una 
immagine suggestiva di quej tem- 
pi, cosi ricchi di splendore e di 
eventi. 


SALVINO CHIEREGHIN 


Milano, via Agnello 12, e Succ 
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I padroni, contrariamente al so- 
lito, eran venuti alla villa di cam- 
pagna ai primi di maggio, appena 
appena il grano aveva messo la 
spiga e le viti i primi ributti; 
ma c’eran venuti per cose di sa- 
lute: la padroncina, quella che 
aveva la stessa eta — sedici anni 
compiuti — di Bistino, uno dei 
ragazzi minori del capoccio, era 
malata. 

I medici di citta l’avevan detto 
schietto al conte e alla contessa: 
« Aria di campagna ci vuole e su- 
bito perché con certe malattie 
non si scherza. E’ un tentativo 
che facciamo ». 

Ed erano arrivati quasi di not- 


i} te senza avvertire, insieme alla 


servitù che si stringeva nelle 
spalle, tutti mogi, con metà bauli 
ẹ il conte aveva chiamato subito 
in disparte il fattore ed aveva 
parlato piuttosto a lungo, sotto- 
voce. Quel che s'eran detti non si 
sa; ma dopo, tutti avevano avuto 
l'ordine di non far chiasso intor- 
no al palazzo, di passare sotto le 
finestre ån silenzio e, sopratutto, 
al mattiho, andando nei campi, 
di non cantare come i giovani fa- 
cevano quasi sempre. « La signo- 
rina Lisabetta si sente male, ha 
bisogno di quiete e di riposo. Ci 
siamo intesi ». 

“I contadini c’eran rimasti ma- 
le. Avevano preso le falci ed era- 
no andati nel podere per il taglio 
dei fieni maggesi, quasi pensosi, 
in fila indiana giù per il viottolo 
incassato tra due muri a secco e 
contornato d’ulivi vecchi e con- 
torti. O come si doveva fare a 
non voler bene a quell’angelo di 
padroncina tanto era buona e af- 
fettuosa con tutti, o come si do- 
veva fare?... Poi, bisognava sen- 
tirla suonare al piano e cantare: 
non ci si staccava più dallo spor- 
to della sala grande che dava sul 
giardino dalla parte degli olean- 
dri, non ci si staccava più. 

Anche don Antonio, un prete 
all’antica, ma pieno di cuore e 
di carità, lo diceva sempre: «Quel- 
la ragazza ha l’anima musicale »; 
ma che cosa volesse dire con 
quelle cinque parole tutti non ci 
arrivavano a capirlo. Chi sa! 

Ora, invece, si era vista seduta 
in giardino al rezzo delle piante 
accanto alla cameriera. Era pal- 
lida, con quegli occhi grandi e 
neri infossati, con lo sguardo 
quasi assente come se fosse an- 
data cercando, non si sa per do- 
ve, l'infinito. 

Il maggio intorno ferveva di 
vita. Il brulicame del giorno sulla 
terra era eguale a quello della 
notte nel cielo; e sole e fiori e 
accenti si accordavano in una re- 
surrezione che sembrava essere 
eterna, Quando, poi, avanzava il 
tramonto, dai prati e dai fossi 
sorgeva una lamentazione di rane 
e di grilli, una luna pallida e gran- 
de si levava al di là del poggio, 
si arrampicava sulle guglie dei 
cipressi e il vento. khe aveva 
riposato dietro la collina, portava 
subito l'alito fresco del tiglio e 
del biancospino. 

Più giù, allora, un rusignolo la- 
sciava andare nella notte serena 
it suo trillo limpido e gioioso 
che si sbriciolava come tanti gra- 
ni di perle di una collana in una 
coppa di cristallo finissimo, men- 


Materassi lana 


lana bigia prezzo speciale periodo 
Olimpiadi L. 4.500 misto L. 2.200 
reti L. 3.000 qualsiasi fornitura. 
Viale Marconi 130-A (550.947). Ci 
rechiamo ovunque per preventivi. 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevére Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 


NEGRETTI, via Due Macelli 1402 
p. P. - Roma, 


tre i contadini finivano di cenare 
lasciando nelle insalatiere le for- 
chette insaporite di aceto e di 
cipolle fresche. 

La giovinetta non stava punto 
bene. Dalla finestra aperta di 
camera sua, che dava anch’essa 
sul giardino, sentiva tutto e il 
rusignolo continuava a cantare. 
Era una cosa prodigiosa per lei 
sino a desiderare di vedere quel 
magico e minuscolo cantore che 
doveva sempre lanciare nella notte 
il suo trillo morbido e vellutato 
con le penne tutt’arruffate sul 
petto. 


Il conte una sera fece chiamare 
il fattore e, parlando, si avviarono 
piano piano giù per il viale degli 
Cleandri. Tutt'e due allargavano 
le braccia e facevano dei gesti, si 
vedeva, ccl dolore fisso nel volto. 

Più tardi comparve anche Da- 
miano, un uomo che s’intendeva 
di caccia e di selvaggina e che 
abitava con la moglie e i figlioli 
in fondo al bosco in una capanna 
fatta di terra e di frascame. 

Quando Damiano ebbe ascolta- 
to il conte e il fattore andava sco- 
tendo la testa — Si può fare — 
disse poi sottovoce — si può fare; 
ma non vive. 

— Come, non vive? 

— Nossignore. Quando si tratta 
di uccelli, mi deve credere signor 
çonte, so fare il mio mestiere; 
e il rusignolo lo conosco troppo 
bene. 

— Ma lo custodiremo, gli sara 
dato tutto cid di cui abbisogna, 
a costruire una grande gab- 

ia... 

— Resta tutto inutile; lo so 
per esperienza: appena catturato 
preferisce morire che restar pri- 
gioniero. 

— Lo capisco — insisteva il 
conte — ma qui, vedete, è un 
caso... ecco, scusatemi, non lo so 
neppur io che cosa dirvi, nón lo 
so neppur io. Bisognerebbe non 
aver cuore, ecco, per negare tutto 
questo ac una creatura che sta 
per morire. E quando si tratta di 
figli voi lo sapete come me, Da- 
miano, che cosa vuol dire. 

Gli altri due si guardarono in 
faccia. Il crepuscolo era sceso 
rapido dalle colline e le rane ave- 
van ripreso quasi subito la loro 
lamentazione dai fossi d’acqua 


- dolce senza darsi più tregua, sen- 
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za un accordo possibile tra di loro 
che le mettesse a contatto con 
armonie del creato. Ma il grido 
agile e canoro si levò alto nella 
notte da un folto di arbusti e sali 
verso le stelle. La malata ebbe 
come un risveglio improvviso e 
ripeté affannosamente la stessa 
domanda: — Quando? 

— Domani — le era stato rispo- 
sto — domani. Oggi non è stato 
possibile. 

E il sole ritornò presto a ri- 
fiammeggiare sulla valle gonfia 
di verde che andava diluendosi 
nellla nuova luce. 


Damiano, invece, nascosto tra 
due cespugli si era messo nel- 
l’’cmbra. Dopo aver scoperto il 
nido aveva messo i piccoli in una 
gabbia lasciando lọ sportellino 
aperto che si doveva chiudere ad 
un dato momento. Infatti, i geni- 
tori, dopo esser passati e ripassati 
a volo radente sui figlioletti non 
tardarono ad entrare nella gabbia 
anch'essi. Cinguettarono un po’ 
tra di loro, si dissero chi sa che 
cosa, e poi tacquero. Il gioco era 
fatto e Damiano si affrettava a 
risalire il boschetto verso il pa- 
lazzo padronale con i rusignoli; 
ma la padroncina che non aveva 
chiuso occhio durante la notte si 
era addormentata da poco e biso- 
gnava lasciarla riposare. Il suo 
desiderio di vedere il piccolo can- 
tcre del bosco e di leggergli ne- 
gli occhi intelligenti il mistero 
umanc e divino della sua leggia- 
dria musicale, sarebbe stato ap- 
pagato tra breve, al primo risve- 
glio... 

Ma era stata una cosa alquanto 
rapida e nessuno lo poteva cre- 
dere. Ché quando erano andati, 


cauti, intorno alla gabbia per go- ` 


vernare gli usignoli grandi e pic- 
coli che dovevano aver fame, gli 
uccelli, quasi stretti in un solo 
abbraccio, eran già morti da qual- 
che ora lasciando alla sera immi- 
nente, che era nuovamente per 
calare, il silenzio della notte. 

Il conte. andava nervosamente 
su e giù per la grande sala con 
le mani congiunte dietro la schie- 
na, stravolto, accigliato, e guar- 
dando ogni poco quella gabbia 
fredda e placata nella morte sco- 
teva la testa e diceva tra sé: « Che 
con inutile è stata, che cosa inu. 

e... ». 
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LA NOTA 
ECONOMICA 


e città italiane sono piene di 
smaglianti negozi. Sorgono 
ovunque, I] consumatore non 
ha che l'imbarazzo della scel- 
ta fra tante « botteghe accan- 
to», che gli assicurano, perlo- 
meno così appare, un’elevata con- 
correnza e quindi la possibilità di 
spuntare prezzi convenienti. Eppure, 
in pochi casi come quello del com- 
mercio, l'apparenza inganna. Dietro 
quella cortina di scritte luminose, 
di vetrine eleganti e ricche di ogni 
ben di Dio, si dibatte un mondo 
economicamente e socialmente de- 
presso alle prese con una serie di 
problemi tecnici, organizzativi e cre- 
ditizi che da anni aspettano una 
soluzione. 

Non bisogna farsi ingannare, tut- 
tavia, quando i commercianti si la- 
mentano. Hanno una infinità di mo- 
tivi per farlo, è vero; ma è anche 
vero che la maggior parte dei loro 
problemi deve trovare una soluzio- 
ne all’interno della categoria e non 
con interventi esterni che potreb- 
bero snaturare l'essenza stessa del- 
l’attività commerciale basata sul ri- 
schio e sulla personalità dell’opera- 
tore. Nello stesso settore occorre poi 
fare una netta distinzione fra chi 
ha saputo seguire l'evoluzione econo- 
mica dei nostri tempi (e prospera), e 
chi è rimasto al concetto della bot- 
tega e purtroppo come bottegaio è 
costretto a vivere. Questa distinzio- 
ne è necessaria per discernere fra 
la prosperità e il bisogno, per sfa- 
tare un luogo comune che vuole tutti 
i commercianti assisi come na- 
babbi su una montagna di denaro. 

Purtroppo il commercio, pur essen- 
do uno dei grandi comparti produt- 
tivi dell'economia nazionale, non ha 
mai dato eccessivo peso alla rileva- 
zione statistica di settore. Si sa po- 
co ‘dell’organizzazione, della distribu- 


zione, dell’occupazione, del rendi- 
mento, del volume degli scambi, ele- 
menti preziosi per l'impostazione di 
una efficace politica di razionalizza- 
zione e sviluppo commerciale. Bi- 
sogna dare atto agli attuali diri- 
genti della Confederazione generale 
italiana del commercio di avere av- 
vertito questa esigenza conoscitiva 
e di conseguenza l'importanza ché 
riveste anche sul piano dei rapporti 
con il pubblico e con il consumatore, 
la certezza di ciò che si rappresen- 
ta nell’ambito dell’economia nazio- 
nale. 

La relazione presentata allassem- 
blea dei commercianti, che ha- 
avuto luogo a Roma 1'11 maggio, 
rappresenta un utile contributo ad 
un sereno dibattito sui problemi del 
commercio, che poi sono i problemi 
di tutti i consumatori, interessati 
ad avere uno strumento distributivo 
efficiente soprattutto sul piano dei 
costi. Da essa tuttavia emergono le 
attuali difficoltà di analisi, perchè 
i compilatori non hanno esitato a 
puntualizzare l’empirismo con cui si 
è costretti a procedere. E’ persino 
difficile stabilire quanti sono con 


‘esattezza gli addetti al commercio. 


L'ultima rilevazione diretta risale al 
1951. Comunque partendo dai risul- 
tati di tale rilevazione ed utiliz- 
zando gli i elementi statistici 
di cui si aispore per gli anni suc- 
cessivi, si può stabilire in circa 2 mi- 
lioni e 600.000 il numero complessi- 
vo di coloro che hanno in Italia la 
lcro prevalente occupazione in un ra- 
mo dell'attività commerciale (più del 
13% ‘dell’occupazione italiana). Am- 
mettendo che ciascuna di queste per- 
sone abbia in media a proprio ca- 
rico tre familiari, ne segue che 0l- 
tre 7 milioni e mezzo di italiani 
vivono del comercio. Per le loro 
mani si stima che attualmente pas- 
sano merci per un valore di 7 mi- 
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Quante sono le vittime del terremoto nel Cile? Non 
è precisato: si parla di 6.000 morti, di decine di migliaia 
di feriti, di un numero incalcolabile di senzatetto. Il mon- 
do ha seguito con ansta le cronache dei terremoti e ma- 
remoti e tutte le nazioni hanno inviato aiuti in un gesto 


di solidarietà. 


It Sommo Pontefice ha fatto giungere immediatamen- 
te le espressioni più accorate del suo cordoglio e ha dispo- 
sto — attraverso il Nunzio S. E. Mons. Sebastiano Bag- 
gio — linvio di un’ingente offerta a favore dei sini- 
strali. Le catastrofi del Pacifico hanno colpito una super- 


ficie uguale ad un terzo del globo. 


Sono fenomeni strettamente legati in regioni, 
si incontrano numerosi vulcani (più di 500?) e profonde 
depressioni oceaniche. I terremoti più frequenti infatti 
avvengono q profondità di 60-80 chilometri sotto la su- 


perficie terrestre. 


Le cause prime di questi fenomeni sono ancora ignote 
agli scienziati, che ipoteticamente le attribuiscono ad un 
processo di raggrinzimento della scorza terrestre. Le ipo- 
tesi di alcuni, secondo le quali tali cataclismi sarebbero 
influenzati dalle esplosioni atomiche, dal lancio di mis- 
sili ed altre esperienze rivoluzionarie, sono assolutamente 


ridicole. 


Nelle foto: donne in gramaglie a Conception e arri- 
vo di uno degli aerei che, messi a disposizione dagli Stati 
Uniti, formano un ponte di solidarietà. 
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liardi di lire, di cui più o meno 3.500 
miliardi rappresenterebbero il valore 
della produzione (calcolato ai prez- 
zi percepiti dai produttori) e 3.500 
miliardi sarebbero il costo di distri- 
buzione. 

Per rendersi conto di molte dif- 
ficolta in cui si dibatte il commer- 
cio è necessario dare uno sguardo 
alla struttura sociale del mondo 
commerciale. In tutto il settore si 
annoverano circa 1.200.000 aziende; 
poiché in complesso occupano 2 mi- 
lioni 600.000 persone, ogni azienda 
commerciale è composta in media 
di 2,07 persone, il che indica una 
netta prevalenza della piccola im- 
presa a conduzione familiare. Di- 
stinguendo poi la massa degli ad- 
detti secondo la qualifica professio- 
nale risulta che quasi la metà (circa 
1.200.000) sono imprenditori o gerenti 
di azienda, oltre 700.000 sono fami- 
liari dei primi, collaboranti con essi, 
e oltre 700.000 sono lavoratori di- 
pendenti. C'è pertanto poco più di 
un lavoratore dipendente ogni due 
aziende, media che scende ad un 
lavoratore ogni 3 aziende e mezza 
se si considera soltanto il commer- 
cio al minuto. 

Queste cifre hanno un valore al- 
tamente significativo, perchè da es- 
se emergono due importanti conside- 
razioni: il commercio italiano è ca- 
ratterizzato dalla piccola impresa, e 
come tale incapace di raggiungere 
un alto livello di produttività; il red- 
dito medio pro-capite annuo dei com- 
mercianti è il più basso fra i 
redditi di tutti gli altri settori 
economici italiani (548.000) tranne 
agricoltura che detiene il fanalino 
di ccda, da cui una pericolosa de- 
pressione sociale che si ripercuote 
sul livello tecnico e professionale de- 
gli operatori. 

Se alla frammentazione dell’azien- 


da commerciale, che nel Mezzogior- 
no raggiunge punte addirittura pa- 
radossali, si aggiunge lo scarso ed 
insufficiente volume degli scambi 
rispetto al complesso delle forze la- 
vorative impiegate nella distribuzio- 
ne, si vengono a stabilire due fra i 
più gravi difetti del sistema distribu- 
tivo italiano. L'Italia in materia di 
produttivà del commercio è larga- 
mente superata dai paesi più progre- 
diti. I1 volume medio degli scambi 


de] negozio italiano sarebbe secon- 


do attentibili stime, pari a meno di 
un terzo di quello francese, a circa 
un quinto di quello tedesco e di 
quello inglese ed a parecchio meno 
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47 150.000 
47 ABT 060 
47, 576.000 
47 324.000 
48 107.600 
49.337 000 
48.5904 000 
£3 880.000 


Negozi si wiinuto 
Tissi e a@ndulanti 


di un decimo di quello americano. 

Scendendo in maggiori particolari 
si riscontra che la produttività del 
nostro commercio al minuto (rap- 
porto fra volume di scambi e numero 
di addetti) è addirittura diminuita 
in questi ultimi anni come pure il 
volume di scambi per negozio mostra 
una lieve flessione, malgrado il for- 
te aumento dei consumi avutosi in 
Italia: Ciò significa che il numero 
jJegli eddetti al commercio quanto 
il mumero dei negozi sono cresciuti 
in misura eccessiva rispetto alle pos- 
sibilità di consumo de] paese. 

Ma se-i commercianti sono trop- 
pi, come mai lo Schema Vanoni tra 


670.604 
731.307 
766.842 
806, 329 
894.737 
867 
895.776 
929 569 


VOLUME MEDIO Di SCAMBI PER NEGOZIO 


privati Neégo2i fiss 
di Hire éd 


STATIONIN 1955 
GRAN BRETAGNA -1951 
GERMANIA 1956 
“FRANCIA 1956 
AT AGIA 1958 


244.749 
33.950 
28.935 
29.308 
10.306 


573.443 
513.937 
301.681 
929.569 


n mero medio degu addetti per negozio al minuto seguente : 


i Stati Uniti 452: Grn Bretagna 446; Francià 


Gèrnanis- 2,96; 


Qüësta cifre rappresentano delle stime ¢ intendono dare 
della portate: det fencmenr in: Considerazione; Pacendo: rap- 
porte. fra i consutni privati ed i numéro di negosi fissi- ed ambuianti; 


con dase Stai Uniti< > 


200 che tn Tinie volume medio 


ercio: una zona depressa 


il 1954 ed il 1964 prevede un aumen- 
to di 1.200.000 posti di lavoro nel 
settore dei servizi, di cui fa parte 
il commercio? A questo quesito i 
commercianti rispondono che la ten- 
denza allo spostamento della popo- 
lazione dalle attività agricole ed in- 
dustriali a quelle terziarie dei servi- 
zi, sintomo di progresso economico, 
non significa che in ogni caso deb- 
ba essere promosso ed assecondato 
l’aumento della popolazione com- 
merciale, specialmente in un paese 
come i] nostro dove nel commercio 
c'è sperpero di energia. 

I commercianti ritengono che la 
formula per risolvere molti problemi 
è questa: contenere le nuove licenze; 
imporre una qualificazione per chi 
vuole intraprendere l'attività com- 
merciale. 

I commercianti possono aver tor- 
to e ragione. Certo è che il consu- 
matore italiano ha diritto ad una 
maggiore efficienza del sistema di- 
stributivo. Vi sono molti circoli vi- 
ziosi da spezzare; è indispensabile 
che il commerciante abbia un mi- 
nimo di qualificazione professiona- 
le, perchè l’arte de] vendere è forse 
più difficile di quella del produrre ; 
bisogna sul piano operativo, oltre 
che legislativo, colmare le lacune 
creditizie; è indispensabile dare al- 
unità aziendale una determinata di- 
mensicne, favorendo i processi di 
fusione e concentrazione anche sul 
piano consortile; bisogna riformare 
sul serio la finanza locale. Sono 
tute misure che, inquadrate nel mi- 
glioramento delle condizioni gene- 
rali del paese, possono contribuire 
a risolvere in parte il problema del 
commercio: in parte, perchè il piu 
tocca ai commercianti stessi ed alle 
loro organizzazioni. 
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GEOGRAFIA 


DELLA FEDE 


(Continuazione dalla pag. 3) 


ratteristica: la iconostasi che altro 
non è se non una separazione netta 
tra il coro e le navate della chiesa. 
Su questa parete si appendono le 
sacre immagini; e l'uso risente di 
una situazione particolare dello 
oriente dove gli iconoclasti infuria 
rono. Nel rito greco, la celebrazio- 
ne eucaristica avviene sempre die- 
tro l’iconostasi che, in genere, ha 
tre porte: quella centrale serve esclu- 
sivamente per il passaggio del Ve- 
scovo, la laterale di destra per il 
Diacono e la laterale di sinistra 
per tutto il clero normale. 

Se vi aggirerete ancora nelle sale 
della Abbazia, ecco che capiterete 
in quella che vien chiamata « delle 
armi» (sono i ricordi del castello 
che danno spesso i termini). Pro- 
prio nel centro di questa sala, sot- 
to una grande vetrina, qualche co 
sa che rassomiglia ad un magnifico 
tappeto ricamato. Voi ne chiederete 
il nome e vi risponderanno: anti 
mensio. Ed è qui che dobbiamo chie- 
dere aiuto al compiacente padre 
Ignazio. 

L’antimensio è l’altare portatile 
del rito bizantino ed il suo uso ven- 
re imposto come necessità in perio- 
do di persecuzioni, quando si doveva 
celebrare in luoghi nascosti; il che 
lo fa corrispondere alla pietra sacra 
di cui vengono, in occidente, prov- 
visti į missionari. Per altare porta- 
tile, ji] rito bizantino prescrive un 
pezzo di stoffa, in genere ricamato 
in argento. Stoffa foderata di seta 
e che è variamente figurata, soprat- 
tutto con la discesa del Corpo del 
Salvatore dalla Croce. Negli angoli 
della stoffa, di solito, si trovano gli 
emblemi dei quattro Evangelisti e, 
negli spazi liberi, ecco gli strumen- 
ti della Passione o la immagine di 
San Basilio. Nella parte inferiore 
della stoffa, una leggenda indica la 
data di consacrazione. Tutto intor- 
no è riprodotto un « tropario » (stro- 
fe di inno) che ricorda il seppelli- 
mento del Signore. Dietro, e sempre 
nella zona superiore, in un piccolo 
Sacco Cucito, ci sono, mescolate a 
polvere di marmo, cera, mirra e aloe 
(i simboli del seppellimento), le re- 
liquie dei Santi. 

Ma l'Abbazia di Grottaferrata, ol- 
tre a queste tradizioni ed oltre a 
tutti gli antichi ricordi, ha anche 
una storia recentissima da raccon- 
tare: e questa storia, a raccontarla 
è sempre la biblioteca, la parte vec- 
chia della biblioteca. Durante i mesi 
più tristi della ultima guerra, la po- 
polazione di Grottaferrata aveva 
preso posto in un ampio portico che 
sorge alle fondamenta della massic- 
cia costruzione. Le bombe piovevano 
e quello era il posto più sicuro. E 
sicuro lo fu anche quando una gros- 
sa bomba d’aereo riuscì a trovare 
l'entrata dell’Abbazia e giunse si- 
no alla tipografia, spezzando una 
pedalina, ma, per fortuna, non scop- 
piando. Solo alcune schegge entra- 
rono nella biblioteca e sconvolsero 
il grande tavolo che ancora è nella 
sala e ferirono due coste di perga- 
mena di antichi libri. « Storia di 
Roma antica» leggete sulle coste di 
quei libri; la dicitura non è com- 
pleta, chè la scheggia Iha portata 
via. Ma il pezzo di bomba i monaci 
lo hanno voluto lasciare al suo po 
~ n- incastonato nella ferita dei due 

Ed è questa l'unica ferita che il 
grande laboratorio di restauro di 
Grottaferrata non ha voluto « me- 
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satellite più pesante, ! più pesante, in senso asso- 
lute. df tutt). quelli ianoctati fino ad ora, ad ecce- 


zione della sovietica «nave sputnik». Li suo nome 


à MIDAS, « Missile defense alarm systems, cioè 
sistemna dt allarme per ta difesa contro mirssili 


Gti Üniti banso 9 ne lo 


tata dal URSS a proposito dell'incidente dello one 2 » 

Le richieste sovietiche hanno trovato solo l'appogg' 
del delegato polacco. Ne! corso detle discussioni, 
rappresentarte degli Stati Uniti ha mostrato ai m 
bri de! Consiglio il dono che it Governo di Mosca a 
fatto ait Ambasciata americana nella capitale : 

© tica: una pregiata opera di scultura in legne ra 

gurante lo stemma degi Stati Uniti. L'esperie! 
insegna però, che occorre guardarsi persino dai de 
di certa gente, anche quando si professa amic 
-donatori comunisti avevano trovato modo di nasco 
dere nello stemma una trasmittente, te ouis an 

erano formate dalle ali dell'aquila. Cosi: servizi 


temp dealt fra ‘Stat atti e Giappone sone uñ rleorde, come testimonia quests fotoür afi 
un cordiate inceniro fra ‘fax Pr ‘imo Ministro nipponico Yoshida é ik gen, MacArthar che comandò le 
americane contra if Glappene mel corso del seconde confiitte mondinic. Oggi, anzi fe due Nazion 
Goneclidato i loro rinnevande un trattato di mutua- difesa, che è stato recentemente rati’ 
dalia Dieta nipponica. Contro tale ratifica, tuttavia; | socialisti giapponesi hanno organizzato tutta uns 


di dimostrazioni di. piazza di proteste. {Nella foto a destra): Polizia contro folia dinanzi alla Dieta ta 
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